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CLAVDIO TOLOMEI#

Qon Grati#, &  Prohibitione del Sommo 
Pontefice, che nejjm ofojjajlam farete  
j l a  opcrajotto lagena che in ejja 
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G I O V A N N I  G V I  D I G C I O NE  

A M . V I N C E N T I  O

B V O N V I S O *

O «o/z voglio ♦ M* V 
ttOjcbefa mia cura di por 
ut nell3animo3 che Voration 
uoliareJia d isella  riuere 
'̂ a degna, che la latina con 
ciojiacoja, cl)iofarei gran 

de ingiuria a quelli antichi divini Scrittori 3 &  
bavcrci all’incontro innùmeri averfari, che ritro 
dandomi forfè solo non potrei refijler e aWimpe 
to loro 3 satina m io farei cosa diuerfa damici 
p enfi eri: ma dirò bene, che rechi laude a semeA 
d<fimo}&  utilità al mondo colui, il quale ardisce 
con laTofcana favella mamfejìare i se f i  &  i 
configli della mente sotto le jeuere leggi degliora¥ 
tori♦ laude acqmjla egli a se medefmo perciò che 
chi f i  mette a quejìa degmffima impresa conviene, 
che non solamente fia in qucfla nojlra lingua effer 
àiatiffimo,ma ch’egli habbìapiuche co i primi laa
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brigujlati i f  otiti iella Latina : oltre che ejjendo 
ornata di splendidi uejhmeti, di chiari lumi diga 
role , et etaltre injinite ricchezze può la latina di* 
moflrarfi conghJuoiseguaci liberaljjima * doue 
laToscanapoco ricca di andameti ,etnoben digin 
ta di quei colori, de quali la grandezza dell’do * 
quenja risplende, non può coji agiatamentefarlo*. 
tCT nonpotendo cnecejjario} se non uogliamo an 
darci ne medcjimi circoli rauuolgendo3 che noi ci 
sformiamo discauare altifjìmt sentimenti,^ quel 
li lUu firare con nuove figure, et con apparenti 
kT  Uminoje parole’: ilche non so J e  con minore 
acutezza d’ingegno/on minor dottrina, etcon mu 
nor ejjercitationeji conseguila , che J i  consegnino 
i coponimenti latini ; molti de quali sono giudicai 
tihuonijche uolgarisarianohajmati et riputati 
uili + utilità reca egli al modo (io parlo di quelli , 
ghquali hano aggiunto alla bontà dell’animo l’or 
nameto deldire)percioche ejjendo ritrouata la eh  
quenja per injegnare, per dilettare, &  per com 
muouere,chi dubiterà,che l’huomo nonnccua con 
piu for^a nell’animo il suono di quelle voci, le * 
quali egli ha apparate, che* quelle, ch’egli non 
sa? &  che maggiormente non J i  risenta mediana



tegliaffkti della lingua, Ira laquale t  nato &  
cresciuto, &  con laqual jauella3 che della firn  
mera?(che coji hoggimat poffiamo demandar la la 
tma)della quale appena i dotti nel corso dottora * 
tioepojjono trarre perfetto ilsenfo }non che o tu  
dioti commuouerfi +Con quale*orationeghhuomi 
ni sauij ghqmli confumano i p  enfi eri nelle re* 
puhliche potranno afframente uitup orare 1 mal 
vagì 3 &  degnamente lodare ì buoni ? con quale 
sueghare i languidi alla s aiutòpublica3&  oppor 

f i  alla molenda &  allanequitez^a de rei? con 
quale quietare i subiti mouimcnti de popoli} &  
ism orbare t  incendio delle d ia li  difcordici con la 
uolgare ò con la latina ? certamente con lauolga* 
re* laquale fortifeata da bei presidi della offerì 
cri^a,? delle dottrine, san^a le quali e uno aggira* 
moto nano diparole,non c dubbio alcuno 3 ch’ella 
porta seco utilità maramgliofa+Lequaicofe cono * 
scendo il nojlro «. M ♦ Claudio s’cmcjfo a quefla 
utihffima faticarne so chi piu debitamente} che 
eglij doueffe prenderla p i quale appena nato fu  dal 
lafamma del suo ingegno rapito di terra 3 &  al* 
^ato tanto alto} che a gran fatica potea discer* 
nerlo acuta rnTla : apprese poi le discipline legali



nccejjariealla prudenza dclt oratore :orMoJt del 
lephilofophice morali uere dimoFìratrici de uitij 
&  delleuertudi: illuFlratofi delle naturali, con 
le quali le co fecole FU alle bumane tirandofi eccel 
samente J i  ragiona : arricchitofi àellt antichi f  de 
moderni effempi, la memoria de quali reca fede et 
autboritd altoratione : ejfercitati finalmentef
molti anni nello Fìudto di queFla laude , bora 
leggendo Greci &  Latini authori, bora scriuen 
ioDialogi &  orationi ha temperata coji soa* 
ue harmonia,cbe niente c piu giocondo, ne piu 
perfetto + Voiuedercte adunque,che in queFla sua 
orationeeghba ottimamente offeruati gliammac* 

jlramentiKcthoricLPerfuadecofa utile, bone* 
F ìa , etpoffikle, la perfuade al Vicario di Cbri 
Fio,& perfuadela egli, il quale per molte poli ' 
tiffme sciente,per la granita della uita, &  per 
ladiuotione uerfo lo ìlluFfris. Cardinale de frAe ✓  
dici suo j, et di tutti ghanimi nobili nero Principe, 
è degno $ effere lungamente, &  con attentane 
afcoltato : come nel uero egli fu  * &  come colte 

flimonio dellapacefi uidepoi* Gonofcereteui den 
tro una dignità di nere fententie,un largo fiume 
di elettisfime parole ;  le quali alcuna uolta perfa



mgiltan^a tratte quafiflelle per Forationeffarfe 
tutta l adornano con mirabil modo+fentireteui an 
cora t cominciamenti, i mez^t, &  ghcflrcmi co 

J t  correntij che non ftjermcmo j coft congiunti, che 
non s tndebiltjcono *cojt con un certo numero ordì 
nati,  che non offèndono le orecchie * ma le ricrea 
no ♦ Et appreffo ui fcorderete una artifìcioja ua* 
vieta nel ripofarfu, ma non potrete pero uedere 
perjijo che ui miriate, ch’ egli s wfuperkfca ; 
che naia congiouenìlifententie luffuriando ; che 
s a f e  per troppofato- che trascorra ne luoghi 
uam̂  che dica baiamente le cojegrandi ima pie? 
no di fpirito 3 pieno di ueritd , pieno di giuflo 
dolore entra per f i  fatta maniera nelle mentii 
che da radice snelle ogni crudeltade, &  tnfuo 
luogo ui ripone la compasfonc ♦ C b ifo ra  adun 
que colui, il quale non dica a lui conuemrf lati ? 
de e &  che non conofca quanto eghfia per aliar? 
gare i confini dello idioma T ofan o3 &  aĝ iu? 
gnerh digrati a, &  di dignità, f e  per quefìe (Ira 
de ua caminando, per lequah ha cominciatogtd è 
buon tempo, ne f a  fem arfi t  certamente , eh’ io 

f im i ,  ni,uno * Et benché niente meno glieadeffe 
nell animo ̂ che dì fariajlam p are,non dimeno co



Jlretto da preghi dfi moki amici,gli quali non potè * 
nano con animo quieto fapportare^ che ella nelle 
mani di molti si leggeffe fcorreU  | ha fati a Jua U 
volontà d’altrui :L à  onde a m ecom e a noti. uh 
timo per auentura declamicifuoi,ha data q uefla 
cura : laquale io ho prefa volentieri &  per la ris 
Merenda eli1 oporto a lui ? per lo defiderio 3
che io ho di indirizzarvi f i  nobilcofa^ &  di ac 
cendervi jS* iopoffojco i raggi delle fuehelleuer 
tudì a dover con la prudenza uojìra , con la beltà 
del corpo 3&  con ghaltribem della fortuna con 
giungere la eloquentia : acci oche, come in quelle 
avanzate molti altri ,  coft in quefla ,pcr laqua 
le fiamo dabruti animali differenti> &  con la? 
qualeposfiamodivenirefwgularì traghaltrihuo 
miniagli fuperiate : Et tornando a dare la maturi 
td de glianni uojìri alla cura della noflra republi 
ca J laquale con pietofa noce chiede feflegnoa 
buoni, pofiate con giovamento &  effaltatione 
di quella accrefcere la laude uofir



O RATKONjE de la pace a
P A P A  C L E M E N T E

T
♦ VII»

Rd«(/e allegre ̂ ’aèjla* 
ta quejla Attuiti t buoni 
♦ P* Bpopola Aura &  
fjauentcuole inumiti 
che uhapercojjo^dopo 
illungo &  nano traua 
gHo de la ulta uoflra * 

nel qualeptangeua Komajolenanfi le terre uici 
m/attriftauaji Italia tutta3 uederui h oggi perfom  
magratìa de l’onnipotente iddio alpopol uojlro 
di Wom ajofoggetti de lafantisjima C bieJaJ tut 
tiglialtri Chrifìianijaluo renduto+Del qual dono 
ne le grani noftre mijerie da Dio rieeuuto tante 
gratie continuamente renderli f i  conuiene quanti 
allbora che lagraueza del uojlro male ci sbigotti 
uafurono &  preghi &  uoti a lui fatti per la 

jalute uoflrajmperocheJe maifu tempo nel qua 
le perla morte del Juo Pontefice la Sedia del’A  
pojlolà Pietro rejlaffeafflitta Jem ai nacque oc* 
cafone diporjottojopraRiordini buoni &  con



(federate &  dishonejle me infinite ronfile almon, 
do arrecare ,quefloera, qucjlo dico era ueramen 
te quello+Nel quale e fendo ancora tutta pena  
$  am i TItalia, &  da quelle in uarìj &  meglio? 
membri delfuo corpo trafitta,rejlaua il patrimo 
nio di Ch rifilo in preda à le uoglie loro :ld doue 
qui ni una parte, Equini unaltra la tejla alzana 
do con dohrofe piaghe ipopoli &  le terre ajflig 
geuanoMon paura direligione gli riteneua: quan 
doche a tal forte hanno hoggidt la militici condor 
ta,chctcjlo,ch'eglino ft uejìon Tarmi par che ah  
ìhora ogni deuotione, ogni ̂ elo di ben fare ignite 
menzadiDio fifpogltnoinftcme+Non pietà de 
miferigli rìtardaua^conciofiacofa che ne la durev 
za  de pianimi loro ognipietà ni fi ffegne, &  in 

fuo luogo la cmdeltate accendendo^foto ptfanq 
a faccheggiar le terre, arder le cafe, rubar le rie 
che^e, &  finalmente ammazar ciafcuno + New 
forza altrui gli rajfrenaua > anzi impaurita R o 
ma, fj?allentati ì popoli, fenza eonfiglio,fenza 
aiuto Jenza uctt Quaglia forza era che nonilferro 
folamente,ma la fame ancorafugfiffer m a c e r e  
jlandofuurighhuomini in quejla Città uedendo 

oltre a cotanti dijordini le bocche del mare in p qs



tene altrui forfè do era di maggior minti cagionej 
C2T quel cbebaueuadiprejle^a b fogno con ejlre 
mo &  infinito danno de ìa Sedia ApoJloUca ha 
uerebbe ritardato,Che era quejìoe Ma non uo ** 
glio io tra f  allegrerà de la [alate uoftra ricordar 
mi di f i  dura coja}ne la eguale fo l penfando fento 
tutto raccapricciarmi, Ajjai credo che poffa ogni 

fauio conofcere fenza che io bora lo racconti}cguan 
ti dubij^ualipericoli} chedifeordie &  a crefcea 
re &  a nafeere fafferò apparecchiate* Che si& 
uoleffi bora cjui Veffemino diquellapernkwfa di 
uifione pomi innarî g che da tempi à’Vrbano Se 

Jìo a quelli di Martin Quinto fu  ne la Cbicfa 
Romana troppo farei tnfio &  ffauentcuole au 
gurio aquejìaetàncjlra; laquale dacmdelisfwc 
piaghe pere offafalo quejlaper fua ultima mor<* 
tal ferita affettaua+Malddio che auun^a con la 

fua miferìcordia i peccati nojlri tiene ancora i pie 
tofifuoi occbimoltia n o i c i  ha mojlrato col 
grane pericolo uojlro quanto fafferò i nojlri peri 
coli maggtorkQofi hauolutopiutojlo con lapau 
ra del malerbe còl proprio male farci aprir que 
gli o c c h i a  lui riuoltarli jche non giouandoci 
■k $af f t e  battiturepiu che mai teneuam chiufi

B jj



&  injiemc intenerirci quella durerà de cuori la 
quale hauedo in noi ogni amore ijcto  ogni huma 
nita sbandita cijaccua con animoJiero non J o h  
Taltrui ma il noflro danno procacciare + Certa* 
mente chiunque dritto uuoleJhmareconojce Jen* 
^a alcun dubbio quanto noi debbiamo lodare 
Valtisjtmo iddio à’bauerci in quejli trauagliojt 
tempi con la Jalute uojlra laJalute dyltaha &  
de la Chieja arrecata , injieme uoi del male C2* 
quelle àigrauisfmi pericoli liberandolefilm ai 
te ui prego che per altro jine la diurna mente 
uhabbia daìunghiequaji de la morte togliendo 
in bella uita ricondotto , j e  non accioche uoi con 
la memoria del uojlro male a quelli XItaliapen 

Jando tiingegniate con ognijludio che possibile a 
uoi fcraporuijine+Che non Jolo J i  rallegra hog 
gi Roma,gode t  Italia,gioijce la Chieja tuttaper 
hauercon la uita uojlra schifati que colpi che ja  
pra la tcjla caderji uedeua,ma ancora perche 
fpera ciaJcuno,chenonaltroJiahoraildijegno no 

j l r o , ne cerchiate altro , ne uogliate altro j e  non 
foilcuareda le grani rouinequejlo mijcro mondo, 
&  dopo tante &  fi ojcure tenebre Jue qualche 
raggio di bene,qualche ijlen ior di quieta uita mo



jjirarlu Qjufla speranza f a  chehora molti già de 
lor paffuti danni fi [cordano > &  peni d'uri 1alf 
legropenfiero a qucflolorfuturo bene drifan la 
mente ̂ conciofia che esfifilmano(& * fliman ciò 
lcne)che uolendo da le crude-percoffe qualche ri 
pofo ad Italia dare} £9* farla  da quelle flrette 
che cofi l'hanno jlrangolata respirare un poco 
altri bora fa r  non lopoffa che la pace fo lo  ilcom* 
por le difeordie tra Principi Chnfliani &  pia** 
care gli sdegni loro è uerafirada a queflo beffine* 

fargiufopor quell'armi che tanto fi  fentonofot’ è 
modo di recarcifalute+ridurre Italia da periglio*' 
f e  guerre in ficurapace folo  è uia di difenderla 
&  difcamparla+Quefla e quella che dfiderà 
dafeuno • Quefla da uoiji chiede j Q jffla  sa *  
fJ>etta+Ne già cmarauigha f e  coloro che da le 
guerrehan tanti danni &  fi ffiesfi riceuuti bra<* 
mano bora ne la pace riconfortarfi j ne la quale 
tanto bene tanta dolcetti f i  truoua che ognu
no a lei rifugge per ifchemo degli affanni fuou  
Vi cuiio+V+B+dcfidcro hoggidinanzi a la diurna 

' Santità uoflraparlare a pieno quandoché non è 
cofacfapoffa maggior[rutto recare al mondarne 
iicbeglihuomim £ferino megliorgiouamcnto f a



portarcene cheplufia degna de le rare &  dtuu 
neuirtuuojlre chcquefiainongw ch’io non tjhmi 
ejfer uoiaquejla santisfwa opera pii eh’ad ah  
tra coja infiammato, ma perche quafi in un chia 
ro ffecchio tutta infime la grande%a di quejìa 
cofa dinanzi allocchì uì s apprefentiyJi4 uiprcs 
gotraìe uojlre molte cure tanto d’otiOjche uijac 
eia tutto qu elli eli io intendo ragionaruijoenigna 
mente quietamente afcoltare : Di che ne di 
maggior importanza > ne dipiu gran Infognarne 
di piu chiara gloria uenne cofaa X orecchie uos 

jlregiamai ♦ &  forfè ne le parole mieJentirete 
parlar le lingue de popoli uoflrì * &  ne dife> 
gni mici rajfigurarete la faccia de glìaltri tutti *■ 
Conciojia che defiderandofi horamaì di perfine a 
tanti franagli, &  col dono de lapace infi carena 
goderfipenfo mostrarm io hoggi}prima copie tut 
te le mifertele le quali f i  amo flati &  jiamo al 
prefentejono dale dafeordie uenute, lequalì con 
la pace fi poffon finire : pofcia come noi deuete 
&  potete quella fare  ♦ Le quali cofe quando io 
11 baro pienamente motivato far  o f  ne Che fas 
rem* noi e fentiremo ognigiorno maggior difeor■> 
dieta pur deflandofi in noi qualche buon zelo ut



iremofcornar le nate f  accenderà f i  ogni eli piu 
gmnfuocOj opur ifpegnemffi taccefo? lo non so 
* P ♦ B * onde pigliar principio a l'ornimi mia: 
ne come* io p  offa pienamente a la ^rande^a &  
maramgha di cpiefìa casa sodisfare*; in tal gnu 
sa afflitto in un punto dai finiti mah sento tutto 
bora di dolore bora di sfauento ingombrarmi+ €* 
tante miferie* tante ruine*da la guerra nate* dinan 
^i mi s appreJentanOjche ripieno di confusone et 
di pleiade* appena poffe le parole* a cofi acerbi 
penjieri accompagnare + &  neramente io non ere 
do che huomofia alieno intenerito3ne che fentade 
colpi d Italia quella doglia }cheji conmene ̂ s’egli 
filma poter le sue piaghe* interamente racconta 
re* + No/? laffa il dolor formare se non rottamene 
te il parlar altrui : f feg a  ì concetti: tronca ffeffeo 
le parole*: &  nel mc'fo de discorfi suoi 3 come* 
da nuouo uento soffwto suole altrui quaft dal 
porto in alto mar ritirare* + Ma soFlcrrammi
credo quefta allegrerà ch'io pur iffero che deb 
Im o  bramai finir que film ali, &  chelmon 
do, se non a felice* almeno a riposato uiucre f i  
riconduca ■+ Queflo conforto cpuafi un raggio di 
nero bene*per letenebre* di tanti mali trapaffan



' -<«4 " *  s~-.

h  mifara forfè nel conoscerli piu accorto, empiti 
animoso nel sopportarli* &  bora mentre che io 
con queflafferanza li sojlengo potro meglio in 
quejlo santijjmo luogo &  iman^ga la diurna 
uoflra beatitudine quanto io neJentò raccontare+ 
Che quando io quejle insopportabili rottine* ®* 
quelli incredibili flagelli che da le guerre*fon ut 
nuti meco raccoglio vorrei certose licito mi fu f  
fe )  baflemiar quelli antichi che prima ritrouaro 
no l’am i;® * che* primi per interroper la quiete? 
degl’huomim &  por tra loro faci! modo di con 
sumar Vuno l’altro agitarono il ferro 4 onde poi 
tante ferite*, tanti ammaramenti, tanti flerminij 
seguiti sono,che* se ben la natura ha Tuno huomo 
agiouamento de l’altro generato, e par poi che’! 
crudo co fiume l’habbia piu toflo a damo suo & 
disfacimento formato Jn  tal gufa corrotti i buoni 
semi de lunatura fa  la rea usanza deglthuomim 
nafeere quindi sederano frutto * Di che* auuiene 
che molti piu huomini per mano ?  opera d’altri 
Immini sono eflìnti che per qualmche altra uio* 
lenta &  Firaordinarta cagione ; p e fe e /  fa
me,&  fiere,&  tuoni,&  terremoti, &  altre 
fimilt ruine* anno aerando f Da quali primi difor



dirti credendo ógni giorno piu lafetd &  tam ii 
tionehumanajn tal modo femprefono ledifcor* 
die* avanzate, che} dotte nel mondo f  amore é? 
tranquilliti ueder J i  dotterebbe egli è flatoper la 
piu ?  d’odij ?  di tempejle ripeno ♦ f  glianimi 
noflri liquali creati dal sommo Dio hanno nel’* 
origin loro impejja lafembian^a del Jommo he* 
ne, per lufinghe di quejhfalft appetitila lor na* 
turafcordataf J i  fono di unafranta crudeltà ri* 
t i f i t i : f  come eglino non piu à’huomini fafferò  
ne haueffero inje humamta alcuna fono in non 

f a  chemodoferi diuenutunon piu intendono quel 
legame loquale da Timo moucndo la Natura tutti 
f  tètri in una medesima compagnia lega inferni 
uolendoche coloro a queflì} &  cofloro a quelli 

jiano con un certo primo &  naturale amore an* 
nodati : ne piu conofcono quel eh’a Thumanita de 
l huomo s acconuenga - di temperare cioè con To* 
perefue et aitare quefta harmonia e? quefla belle 

del mondo, non come efft fempre fanno du 
jìem perarla&  diflruggerla + Ne Meggione quan 
to i rei huomini con quejìiferi &  federati mo* 
di dfpiacciono i mprima a Dio fagg 
mnduatore di tutti i fatti ménagi -



rompono ignite cojeo con tollera'la la natura 
produtte,o conindufiria daIartefatte, & fn a h  
mente i mifiri non J e  n accorgendo offendon f e  

jle fs i ♦ Imperoche qual male; qualf Ugello ; (piai 
ruma per non dire fp  sfondamento, è fiata mai 
nel mondo &  chogjn ancoraché da le difcordie 
f  da le guerre nonfa uenuta ? Facciafi innanzi 
un di quepochi o tuttimjieme chefi oFlinatamen 
te difendon laguerra &  la perfuadono, &  mi 
nfpondin li prego ♦ impedite u olla pace, lodate 
noi, la guerra perla ben de la Chiefa &  $ Italia 
opurper lo uoflro refan bcne,sifianno quetiper 
cicche per il prfìtto d’Italia dir non poffono, per 
io fuo nonuogliono + &  quelli che cotante ragie 
ni nel con figliar laguerra hmeuanpur dianzi f e  
raa la prima dimanda rimangon mutkLa onde la 
fdandoli da parte co t lordìfegni riuoltaro lepa<* 
role mie a uoi P + B ♦ loquale non accecato da neh 
bja alcuna,nefidato da torto appetito,ma con buon 
occhio &  fildogiuditio qucjìe cofe giudicarciét 
oue ffèro  che riguardandole uoi non come da me 
dettefono,ma come elle finojefiimarete degne for  
fe  de uoHri diurni penfieri j ?  in cui non filo  il 
cof i f i w ma lofluito &  l’opera ?  lafotfia ma



firn fi debbia adopcram C h ef e per quelle mede> 
Jm e  Jlradefiuaper innanzi per le qualigìamol 
ti anni per addietro s e caminato io non conofcohù 
ramai che luogo, che cafa} che forte Afa p offa piti 
effereper alcun buomojtcurafianca 4 Io non uo•* 

gito qui bora raccontami quante Citta quanti Re 
gni quante prouincic Jiano jlateanticamente GX* 
ne tempipiufrefchi per leguerrepoFie Jotto Jos  
p ra :&  con qualijlnda &  pianti degliajfktti 
popoli fi Jtano uedute le crudeli armi,non diro af* 
figgere ma Jler  minare ?  piantar le miferegen^ 
tulmperochejacil coja mi farebbe in que/ìopros 
[ondo pelago entrare difficile I?ujcirne+Ma laf* 
Jando da parte quel che fpejjo ha riceuuto il mon 
do d’oltraggio per le dimfe uogliedeglihuomini^et 
quanto che la infelice Italia dal crudele Alarico 
da Attilajda Genf ricorda T olila &  infiniti aV 
tri di danno hafentito3di che grandìffima pietà f i  
tnuouealtruiRiguardate uiprego aqucflofecol no 

jlro  j ?  le cofefatte ne li anni noFìricon diliger 
za confederate > direte certamente degno ejjerdi 
crudelffimi tomenti colui/heinqualuncbemos 
do tenta djjlurbarla pace con iniquo &  [uà 
perbo appetito f a  nafeerguerra trai Chrifliani*

c  5



Conciona eie eli de la guerra e cagione colui del 
diflrug îmento del mondo c cagione♦ Quando che 
J e  a la pouera Italiaji pon curale fuori ne le prò 
de fucine dentro nel fuo feno trouarajfiparte alcu 
na che da quefa rabbiofafera non siafiata o mor 
f a  ofquarciaìajn tal gufa chef pallida magra et 
inferma diuenuta non ritien piu de la prima Jua 
uirtu ne f o r a n e  colore alcuno* anzi ne potendo 

f a r  dritta nefapendo giacere cof ffeffo  in quefa 
mina cade &  in quella * che horamai f e  la mano 
de Taltiffimo Dio &  la uoflra bontdnon Vaia* 
tapoco certo le refa  di ffirito &  di uigore ; ma 
come mie er diffrezata da chi difendere er man> 
tenere la deuerehbe ad ogni lupo chen lei f i  uoglia 
sfamare rimane in preda * Quinci cotante & f l  
granifue piaghe habbiam uedute ?  fentite ; im 
peroche chi c f a t o  che tante utile, tante c fe lla ■, 
tante ricche citi a> bafaccheggiato et difrutto fenon 
la guerra ? per chi fono f a t t i  finiti huommiàcle 
loro antichefo ftanite Sfogliatile h  paterne lor 
cafe scacciatile la caralor liberta pinati :se non 
per la guerra e Da chi fono ghfratij 9 ì tormenti 
le carcerijgìiammafamenti di cotanti huomini et 
donne innocenti uerntife non da guerra fhabbiam



uedutiipicciolifancìulletti fiatpetto fie te mifere 
madri per forzaflrappati &  col crudo ferro o 
ne le dure pietre percotendoli dinanzi aghoccbi 
loro fatti moriremel quale fpauentofofpettacolo 
con un colpofolo iljigliuol di ferita ?  la madre* 
à’mfopp ortabildolore cccifieuan o tglialtri certo 
dijìnda &  dipaurafi riempiuano + Sonoflate 
le cefi e donne ?  lefempiici uergineìle con la men 
te pura &  incorrottajottopode a l’impuriffime 
&  corrottiffme uoglie deghhu omini, reitouc col 
corpo inforca altrui; ma con l’animo imballa di 

fe fle fje  hanno molte moflrato belli &  chiari e f  
fempi de la uirtu del’bonefla loro+Cbeoltre*f
furono talhora (cofa bombilepur apenfare) co* 
flrettighaffhtti padri a tormentare ifigliuoli 9 i fi  
gliuoh aJlratiare ipadrife mogli i mariti; ì ma 
riti affliggerle mogli ; ?  quelle mani che per pie 
taprima &  per amor s’operaitano da maggior 
crudeltà sforiate contraillor fangue proprio s’̂  
incrudelirono, ||le in queflo s’e sfogata affatto la 
federatela  deglihuomini^nzipieni di quelfuro 
re ?  di quella auaritia che hjlrafcinaua non piu 
hanno le cofe dì Dio &  defunti fuoi mente* 9 

' efsi habbino audle de olihf omini rii



Md entrando talbora come Jcatcnati leoni * ma 
che fo l duo io leoni e come radaci lup ofamclu 
chebarpe ancora: solo d ipeda  ?  di fiangue bra* 
mofi. , con giucchi da l’ira infocati, K3* ( unghie? 
da la rapna imbrattate, entrando dico ne Jacri 
temfij ?  ne religiofi edrficìj hanno ogni cosa ben-* 
che diurna, ogni luogo benché consagrato, gua> 

J lo  , violato, arjo, rouinato ,pF iofottosopa  ♦ 
Q uiui mifcrabìle è fiato  a uedere glialtari p r  
gloria de l’eterno iddio adornati auaramente s p  
gliarfi ; i religiofi al continuo Jeruitio di Dio ou  
dinati duramente incatenaci ; i palmenti ?  lé  
mura ad honor &  culto di Dio fondate crudeU 
mente injanpinarfi > &  tutto quelpu , che Va* 
nimo f i  sgomenta apnfarlo &  Jc  ne fugp » la 
lingua ne pio ne vuole in alcun modo ragionarne+ 
Di quefio chi diremo effcrefiato f  ondamento f  
radice,l’unione ola  difiordia e la p c e  o la guer* 
ra t Non p j fo  P + B + contenermi che io talhora 
conpu a ffre  p ro le  non mi sdegni che fiorje ala  
mia bafifia &  pinata fortuna nons’accontitene*: 
Imperoche p co  bimanamente m ip r  che faccian 
quegli huomini, che" p r  un breue ?  frale com> 
modo loro con fierminio d’altri infiniti accendon o



Jigranfuoco, che quando pur esfi uogliono spv  
gnerlo uon hanf&r'fa di poterlo fare  ♦ Concio fi a 
che gite ben poFìoin mano &  arbitrio dimoiti 
tl darli principio 3 ma non già di darli fine quan 
do esji uogliono.Qhe J e  acora tutto quel che ho di 
fopra raccontato non fu f f  e nero ( il che quanto 
f a  chi c di noi che noi fappia ? ) non f i  uede egli 
di quanti altri mah sono le guerre cagione ?Ét mi 
pare che f i  come nel’amore, &  ne la charitadi 
Dio s’accompagnano & f  legano tutti i benf co* 

J i  ne le guerre} cioè nel furor del Demonio3ch ed 
primo dijcordo dal uolere delf attor suoj J i  formi 
no &  f i  rijentano tutti i mali ♦. Imperòebe non è  
affai il damo che le guerre colf erro a  fanno &  
col fuoco ?  altri loro crudelisfimi modij che am 
cor a ci lafciano isemi 3 ariglifrutti dico amari €* 
spauenteuoh de la fam e+perche dijlr uggendo ft 
per le difcordie, le biade raccolte 3 &  l’altre che 
raccoglier f i  doueuano ardendoft, ?  hora ghars 
menti hora i lauoratori amazando^si uiene a tale 
che nul la o poco perfoFlentamento deglihuomi 
ni cì rimane > ?  rimanendo ipaefi inculti > le uih 
te dish(fbitatc jgliedtficij disfatti 3 ogni cofa in pò*4 
ff  tempo f i  uede imbojchire :Qr quelle cafe che*



prima erano mtninifianca} a poco a poc^ 
J i  fanno di Ivpih? d’orf &  d'altre fiere nceU 
to + la onde crefce di di in di piu la rabbiofa &  
infopportabil fame * è? con ifquallida faccia wù 
nacciando ilpouerouulgo con iflruygerlo fottìi** 
mente lo confuma ♦ Onde f i  uede altrui portare? 

fcolpita ne gliocchi &  nelvolto l imagine de la 
morte : &  ne la ultafleffa, niente altro di ulta 
fentire f e  nonla fumeria quale se pur come ilferv 
ro porgeffe a i miferi subita morte farebbe in q ut 

J ìo  affai pietofa : ma togliendo il uiuere altrui, ne 
pero facendoli morire} se non forfè come in una 
accefa candelai loro ffiriti a poco a poco dijlrugs 
gendo > qualpena e qual tomento può imaginars 
f i  nonché di f i  simile a qu f io  £ Qjfal Jpictade* £
che dolorepenf am noi che sia quello quando i 
piccoli fanciulletti dagraue fame sopraggiunti 9 
dimandano a lo smorto padre o ala  pallida mas 
dre loro del pane £ che 'voce crcdiamnoi che f a  
quefla ne le orecchie di co fioro t E Ila certo per 
quelle entrandofubhito corre a dar loro cruaa e7* 
mortai ferita nel core : gli fia li piu de figliuoli 
teneri che di s e fe s fi} in tanta carfìia del rviues 
re humano ne f ef° j j0rl0 ne quelli souitenhe* *



rnm auutenc d i e g u  vtairnra amanti
J c uenir metto * Diche non ci hjogna già oanti 

Òehijlorie (eh7io creda) o ejjempi di lontanane 
j t  gir ricercando ; Quandoché noijlesjt,noijles^ 
J i  dico hahhiam ueduto in JLoma abondantisjima 
già &  larghiJima nutrice di tutto (1 mondo, 
J l ’anno nonJolo lepoueref mh perfine, ma mol 
te nobili &  gentili ancora, ejjère horribilisfimo 
Spettacolo de le mijerie n of fre■* uedendole per le 

Jirade miseramente &  appena Jopra i piedi jo> 
jlenendosi con quella poca voce,che l debile flpu 
ntoporgeua loro,altrui raccomandarjt ♦ molte? 
non potendo il lungo digiun sofienere, trottando 
in tanti dijagichiuje le porte de la pietà, si vede 
uano ne lepublicheuie cadendo,j u fi in [teme lets 
to ja fien e&  fipoltura * Ma ccjlretto qitefiajie 
ra rabbia f je jf i  ghh uomini mancando loro ogni 
altro alimento, a mangiar cose fi so^ze f  j i  lor* 
de,che eghé coja certo incredibile a dirlo * Impero 
che ejjcr altri ingmja d’armenti citi pficcndo T* 
herbe pe,r li prati * altri come in Gerufilemme la 
giudea Maria hauer il proprio figlio per fame? 
mangiato * altri le Jue mani per cjlrema rabbia 
cjjerji rosi, non giri già io raccontando *Jolo b<v

D



J l i  il pcnjare, lajjando coji bombili ejjempi da 
parte 3che per conto de la guerra solo3 è nata e7* 

crejduta fpejfo tra jihuomim tanta fame che cc<* 
lui ìjlato ricchissimo &  joprajtaltn  auuentw 
ratissimo che ha potuto, quantunche parcamente s 
nutrir f e  flejjo  * Q u eftì dunque jonoijrutté 
chenajcono de le guerre : qu jlt i trionfi: qucjtd 
le glorie ♦ Ben mi par di dura pietra colui che di 
fijlrani &  mijerabth caji non s’intenerìjee :pen 
jando come la natura 3 antica &  pietoja madre* 
ài tutti noi j non per isde^no juo ma per colpa al 
trai non ci habbia dato il conjueto nutrimento * er 
ha uedutoi juoijrnttiallhcra mancarci3 quando 
ella jorje piu era di nutrirci dcftderoja * -Di che* 
molto jono da ringratiar quelli hcmini (scrina 

grattar fi debbono dcle male opere’ ) ghquali 
col jarguerra jono Jla ti di ciò cagione*Ma 
non di quejlo jolamcnte3 an^t de la pejle ancos 
ra : Imperoche come Juole l’un dijordine da Ih 
altro uenire 3 qua fi Jempre depo queTli mali 
s e  veduto ajjaltarci la pejle* diche , j e  pur 
fujjc chi mai dubitcijje3 Roma 3 an^i Italia tutta 
può ja r  chiara &  uera tcTUmonian^a a cìajcu* 
no * C erto a nijjuno che punto intende donerebbe



tjjcr ciò dubbio } che data diftordianaftce laguer 
rafta Iti guerraforge, la fame j da lafame crefte 
lapcjlc* De le quali ciaftuna t miftn mortali as 
fatendofanno tra loro per piu confumarli a gira * 
Ma quefta ultima ,0  fantisftmo iddio con che? 
honorem quando che queflo funofo morbo qua fi 
folgore per f Italiafcorrendo • &  in quefla €“ 
in quella terra lungamente posandoft » ha innume 
rubili corpi viri miferamente ejlmti « Non tipo* 
àre ha il figliuolo aitato : non rifilinolo ri padre : 
l’un fratello ha l’altro fuggito : ri marito ha la 
moglie -, &  la moglie ri marito fchifato : ? quel 
che piufi debbc appre'fare 3 seueduto perques 

fio piu uolte loflrettisftmo nodo romperft 3 lafan 
tisftmalegoe de l’amicitia troncar fi + Laqualcofa 
ft coft cfiata} quanto mifera Jìimiam’ noi la con 
dition di que tempi 3 oue con fi acerbi morft fono 

flatiglihuomìm traftti} che esft hanno rifanto f  
dolce legame de la natura &  de l’amìcitiaffê a 
to / O infelice colui > che nel furor di qucjh tems 
pefloft tempi per mala ventura fua > ne le mift* 
reparti d’Italia è natoti piu infelice fen̂ aduh 
hip jS egli qui nato &  in queflo paefe creftiuto 
nonhapotuto da queflifieri &  orgoghofi colpi

D ij



tm é jalue â: &  infeticisfimo veramente, fe 
come molti quajtin un tempo ijlejjo ne le crude? 
forile de la guerra, de lajme, et de lapcjle ,s e 
ritrouato ima molto piu infelice se nel meŝ o di 
cotanti trancigli egli non ha riuolta la mente al eie 
lo, &  ff  recando quejle terrene fferan ê non 
ha la jua anima col Jommo D io solo datore del 
nero bene ricongiunta * che Jepur quejle acerbisj} 
me piaghe, o per altrui o per nofìra colpa ci tra** 
figgono perche non riuoltiamo noi gliocchialui ? 
perche in tante noffre miferienon gli chiediamo 
aiuto e s’eyli c adirato jipiacara : s egli ha fen* 
tentiato, si mutarci ; in quel modo Jt mutara egli, 
che già per la pemtentia ZT lagrime de N intuiti 
rimedia dura Jententiaper bocca di Giona con> 
tra lor data ♦ M 'aglèuomini non fo per qual lor 
peccato jempre rivoltano gltoccoia la terra , non 
mai al cielo : &  qucjìeeofe terrene solo con ter* 
reno difcorjo soglion confederare ; onde (pcjfo de 
lo fender diuino mancando sonpoi ceretti per 
ojcure tenebre a caminare ♦ Ne marauigha e già 
Je tanti flagelli di guerra, di jame, &  dtp effe 
fi fenton poi: Come ne la Juenturata Italia piti 
che in altra parte che Jiagià un tempo e auuetttî



io* Che se quali erano le hclleze sue innatiche 
Arcadie* Ma lafciam queffopcr non ricercar 
troppo antiche memorie* se quali innanzi che? 
Carlo ottano * nequejlo bisogna ancora * se qua-* 
li erano già dicci anni lefue itelleze nejelici tem 
pi di Leon * X  * coaderiam o , &  con Xofcura 
faccia di quelli giorni le paragoniamo}] parracct 
credo il piombo a Xoro3o laluce a le tenebre para 
gonare * in che io ui potrei piucoje dire &  con 
fottile &  minuta auuerten̂ a confederareJe qua 
li come sono mijerabìh apenfarlê cofi mouerebbo» 
no gran pietade ad y dirle * Ma bajlin queffaj eh’ 
ella per li crudi suoi mouimenti c fpoghata quajt 
Aegtiantichisuoi habitatorî tal Xhanno le guer* 
recondotta*Nonfu mai> o raro certamente ̂ ch’ el 
ìahaueffei popoli piu di fpcrfife terre piu abban 
donate - ghhuomini meno ffesfi che hoggitf ben 
che moltisji me gentiJianohor di Francia > hcr di 
Spagna ? hor degli Salteri> hor de la Alamagna 
uenute * &  habbiam tentato del Jeme loroipae 
ji $ Italia riempire} non t pero che uiapiu nuda 
non fta hoggidij ch’ella non era innanzi} che que 

jlafederata porta al furor degli Oltramontani 
f f f  aperta f Hanneilferrogranparte toltmoh



tì la fame Aa goffic molti giu : ma ne queffia ne 
quella farebbe fiata » o men crudeli fi farebbon 
fentìte, fe quella amara radice d’ognialtro male} 
je quel veleno dooonimua cofa ha auuelenato3 
fe quellajiera mimica difcordia nonfuffejla 
ta + Di che quantunque debbia ogni huomo ama* 
rumente dolcrfi 3 troggogur mi gar che ftano da 
giunger quelli che nel corfo de le virtù loro 3 sono 

jlati da imgortuna &  fera morte affiliti ♦ Ira 
già rigiena li Italia di diurni indegni ̂ ghquali conli 
lor bellisfmi genfieri &  nobihsfime opere laga 
tria loro quejla etanoflra adornauano* Sue* 
gliauafi ogni giorno qualche chiaro ff  trito che con 
fue leggiadre fmtafie faceua f  Italia giu bella * 

honuano in molte garti fue &  di mano &  à* 
ingegno molti huomini rari 3 gliquali haueuano 
quefli anm noffirta qualchefnê a de iantico fe 
colo ricondotti. Ma horaquafi unhorrìbil uento 
ger Italia fischiando 3 ha i Juoiforigitt atìger ter 
ra;  et ifrutti che quindi najcenanofatti ffarire + 
N  eson rejlati ( il eonfcfjo ) alcuni fiqualiforfè 
da qualche altogoĝ io difesi ban con fatica schu 
fato la rabbia di qucflo uento+maMfogna con rac 
quotare Italia farlo refare 3accìocbe di continuo



joffiando non ifnella quefli ancora} gli togliti 
tua* Che jnu diremo ? vedete ni prego ? con ani 
mo qui tatto mito confdorate come le lettere’ ,  

come le buone arti, cerne la nobilita &  i ccjlu> 

mi j come le leggi &  la religionejinalmcnte fa* 
no per colpa de le guerre quaf del mondo sbandi 
te j fg| come nemiche de maluagi modi loro cn* 
dunque elle Ji troiano Ji scaccian jacre * Ver lo 
che quaji da ciajcuno sfidate con uiltd &  diffre 
gio grande corrono a morte4 ne ciò dico io de le 
lettere o del*arti prima 3 perche morendo per oc> 

cajion de la guerra tanti huomini muoiano quejlt 
uirtuoji ancora > ma perche ne quelli che rimana 
gon umipoffonoo uogliono ne hjludij de le viriti 
tjjatìgarf ♦ il poter da la fortuna o da la forfa • 
il voler dal co figlio o da l’ufo e lor tolto ♦ Im> 

per oche chi e colui ( dtcamifi un poco ) che ne fieri 
trattagli d’Italia €* molto piu di quelle parti oue? 
egli fi trouapoffa tra glia ff ri tumulti 3 traferi 

jlrepiti de l’armi guardar le lettere i &  fe pir le 
riguarda3 con che mente quieta 3 conche animo ri 
posato le riguarda egli ? suhbito certo chel romor 
de la guerra fifa fentirequejlibeiftudijér qucjle 
mdifrie degl’ingegni fijeppellifccno+lmpedifcù*■'



fi Inforca : toghelor la fortuna la cotnmoSita Si 
benfare♦ ne contra quella f i  può perfintili huomt j  
nicontrajlare : nei giramenti di qucflafcbfarcjtt 
talgmfa &  Xuna &  l'altra dcgltajfanni ?  Sé 
gliJìratij altrui prendono Siletto+Ma ne uogliono 
glibuomini dar piu opera aqucjlifludi, cofi altri 
per minor male configgano f e  jlesfi 3 altri l ufo 
de le perdute uirtu gXinduce ad abbandonarle* ♦ 
Ma perche Xhanno eglino a feguiret perhonor 
forfè ? che trai furore de le ffrade et de faldati es 
J t  reflano femprc udì et oltraggiati,per affrettar* 
negmdardoneiche mfjuna cofa nel corfo de leguer 
re riman piu in diffr regio &  men premiata che 
quejla.per ficurta loro i  cheflracciati et ignudi à 
ogni piu uil faldato rimangon preda,per dilettof 
ma come può dilettare quella cofa laqual apprcffo 
altrui non th  onora * ne tuoi bifognì non ti fouuiev 
ne ; ne pencoli non t’asficura ? o come tra tante* 
miferic &  tanta neccsfitapuo in huom fauio en* 
trare appetito di diletto alcunoì Maramglia e* 
maratmlia c P ♦ B ♦ che fi ueda hoggi in Italia av  
cefa famila alcuna di bella gloria ♦ cofiglihuomi> 
nìdale continue piaghe fhigottiti ogni altra cofa 
come inutile disfrenando ffolopenfano a la falli



1 -----------------

tedi fcFtesft 4 Ver qucjlo fe con la pàté a cojt 
fpesfi travagli non fi ponf ne, dubito affai che? 
non tornii1 Italia in quella feccia , en quella ofeu 
re'fa didima ♦ quando che affalìta da gli Vnni 9 
per coffa da Gothisquarciata da Longobardi tutte 
le belle arti, tutti i chiari jludichiujero gliocchi+ 
gliquah inquejlo Jecol piu frefco per opera de? 
buoni ingegni &  d’alcuni Principi liberali sera 
no alquanto nfucgliati ♦ Ma riaddormentaranjt 
dubito j &  forfè con piugrave sonno fepermu 
ferieordia di Dio} &  per opera de la virtù uo* 
jlranonjifnifconoqueffeguerre* lequali ficô  

me elle hanno farti quafi 3 &  le lettere fatte os 
cure ;  efi hanno la nobilita ? i buone fiumi tolti 
del mondo.La nobilitatperche, come ognidìfine* 
de3i vili et basfi huominiper colpa di quefìe mala 
dette difcordie la tejla aliando , &  farmipren 
dendo,fcaccianoghantichi &  nobili Cittadini 
de le patrie loro ufurpando indegnamente* 
quciche con dignità meritar non poffono ne fannos 

f i  sformano i gradi de la nobilita corrompere 
feppellire ? talhora armano a tale che mefeo* 
lajndo ogni cofa, &  ponendo ciocie ce fottofo* 
$raajfatigaf riconosce de la vera nobihtade or*



ma alcuna * Vede fi ancora altri per paura id 
gran pericoli,che neghlorpaef soprauan̂ anojn 
parti lontane ad habitar rifuggirfi : oue nonpoffo 
no nel grado loro ne la lor dignità mantener? ♦ 

Altri da joreìlieripopoli de le lor cafe Sfogliati 
poueramente differfi andarjene , oue ogni jegno 
di nobilita perdono in breue tempo + V  eramente? 
fe ben fi mira , non eproumcia forfè che cefi hab* 
bialagentilê adelfangue ffeffocorrotta come* 
epiefla mifera, &  afflitta Italia ♦ lacuale da ua* 
ne inondationi di genti barbare j &  anticamen* 
te, &  hora foprajfatta * &  da quelle lunga* 
mente,non fofe habitata mi dico, o,dijlrutta * 
bora glihuomini diquflo luogo d quello &  di 
quello a quejlo scacciati * se fatto fi,che eFhnté 
quafi ghantiebigcntilhomini j fi fono ì ricchi & 
nobili palaci difangue villano et di feme d’huo 
mininuoui riempiti * JIche nuoce troppo certo ai 
ogni citta : Et io mi Jlendcrei forfè piu oltre d Ì& 
lermene ,fe non che molto piu mincrefce il ueic 
re ancora ogni buon coflume in quejloinfelicisfmo 
fccolo effer corrotto + imperoche non e , homo ,o, 
con fatica fi truoua, che udendo come la bontà, 
come lagcntileza de i cfiumi, non ci ha luogo f



Mora egli quafi di qucfia ma liberato non fi 
rìuolti a ia contraria Jlrada + &  conojcenào co* 
me quellifono piu appresati (2* pia fatti ricchi, 
che perpiu torte 3 &  mduage aie son camino* 
ti j egli ancora da queflo allettato d fimil maggio 
non dìndirifv. cofifannofi glihuomini imitatori di 
coloro che ueggtonoin pregio faliti .Non giu la 
modejlia c buona ne tempi no fin : non latempe* 
ranza :non lagiujhtia : non la fede ♦ non fon quc 

Jle uirtu ne lo flrepito de le guerre ajcoltate :ché 
uuolein cotali tempi cjjer di virtù ben armato , 
colui immodejlo &  intemperato j quindi an 
eoraingiuflo diuenga &  infedele;  Co fluì oltra 
che utili fi trouerd quefle arti conglifciocchi (  co* 

fi  % i fi chiamano i buoni ) fard ancora huom di 
gran ualorê  di gran configho tenuto ♦ che piu i  
chiamato per tutto huomoda bene * in tal gufa 
hanfaputo agli federati fatti darhonflo nomé 
gli huomini maluagi ♦ N on uorrei qui P » B  ♦ p a 
rer diffidarmi de la uirtu de Tanimo humano, ne 
creder che nonft poffa ancora in quejìo corrotti fi 
mofecola non corrompere i co fiumi buoni * ma 
que fio dico io 3perche ghcgrandisfima faticati** 
‘ta tanti dishoncfticofiumi nella debitabonta man
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tenerf * &  sdrucciolando la natura He? buomo 
uolentieri al male • ne offendo da freno alcun ri* 
tenuta, an̂ t con diuerft allettamenti d quello ti* 
rata}maramglia non efe d’huomini rei fi riempie 
il mondo ♦ Ala qual cofalaprudentiadeVrinci* 
pi grandi deuc con ogni wduflmprouedercaccio 
che non rimanga tra peggiori il meglior dìfarma* 
to : ne liftapena capitale &  quaft mortai pecca 
to Veffer huòno+nefipuo queìlo disordin correg 
gere ,fe nonfi corregyon le guerre ancora Squali 
infiniti federati raccogliono * altri ne allenano * 
altri ne fanno Jn tal guifa che ognuno che uuole* 
a le federagli fue trouar ficure'fa corre d la 
guerra ♦ in quella fermandoft, non folo non 
c de le fue nequiteze caligato} matroua fulhi* 
to chi con molte lode 1o premia ? Thonora* Non 
fono le guerre nojn quelmodohoĝ idij cbegiafu 
rono j la douepiu iddio fi temeua che gli huomi* 
ni : ognicoja con ordine &  giujlitiaft moueua ♦ 

Era uerfo il Capitano reverenda &  paura : tra 
f  fidatiamoreuolê a ? concordia : non erano per 
pagamento date loro in preda le terre + non dona* 
ta la liberilo la ulta de pouert huomini* ?  pur 
re in quella regolata mtUtia tanti danni ne fegui



nano almondoiche creclcmn noi di quefca diforìi 
nata &* incerta : ione fen̂ aSacramento3 fcnza 
amore senza ordine alcuno ogni coja a lingordigia 
&  crudeltà deglth uomini e sottoposta ;  purché 
le rapaci Janguìnose lor mani mposjinoarrì 
uare ♦ Di qui nafce che le leggi per quiete ?  man 
lenimento de le citta, aglthuomini date fi ojfer+ 
mn poco t che i magistrati de leggi regolatori 3 
f  maejìripoco ,o, nulla jono ubbiditi ♦ che nis* 
juno rinouatore $ordini buoni punto jijìima + 
imperoche comepoffono quiui hauer luogo le leg* 
gijdoue non regna ragione alcuna3ma ogni coja da 
la molenda Ji goucrna de l’armi t come faranno 
i guidici mai quiui apprezati doue Jolo s’honora 
la fpada ? come fi uedranno i datori de gliordmi 
luoni in pregio alcunojdouefolo fi cercati mon* 
do àifordware ? Certo sen̂ a legginon fara mai 
ripofato ilmondodeguerre corrompon le leggi+ 
senfa magiflrati nientejira Jtcurod’armi ffre* 
ânoi magistrati ♦ fen̂ a ordini ogni coja fera 

conjujo iquejti tempi confondon gli ordini♦ Di 

che io 3 di,che quelli dico3cbc fono col timore de le 
leggi munti lungo tempo * &  hanno la uoglia lo 
ro col uoler di quelle formata 3 non poffono non



dolerfene amaramente + sono t primi infegnamen 
ti de la giufitia + uiuer honef amente :non cffen 
dere altrui $ fare à ciafcuno il dome ♦ Ma in 
 ̂uellifce leratisfimi app etiti come fi me honcjla 

mete fola ad opere dishoncjle attendendojifin che 
modo non fi offende altrui » della robba della li* 
berta gli innocenti, 3 &  ffeffo de la aita pnuan* 
Ìo i in che gufafifa il douer a ciafcuno > quan* 
Ìo niente men che quefo fi cura e certamente la 
pena che le leggi perii rei 3 et il premio che effe 
hanno,perii buoni apparecchiato fiuoìta al con* 
trario + concìofiacoja che i malnati premiati > & 
i uirtuofi fi ueggion puniti+Di che altro non incoi 
poto che quejle dfcordie ;  le quali fc mai per no 
fra  buona uenturafmffcro •fnerebbono quefi 
ifordmi ancora * Ne già fimo io per qucjlo che 
tra quelli che uefon Varmi nonftano (lati ? fia 
np ancora molti huomini, degni di gloria ? di lo 
de immortali : hqualì per bontà &  ualore &  
altre utrti loro son jaliti ad ogni piu alto grado 
a huomìm eccellenti « anf fon certo moltisfimi 
eterne per addietro flati, ?  uiuerne molti alpre 
fente * Ma non bafta qucjlo : non gìoua quanto hi 
Jognarebbe nmperoche ejfendo gli ordini degli ah



tri corrotti non fi  pojjono p r  quejli duo etico a* 
peno rior Amare :Et non bajlandopr uarìe capo 
ni la virtù loro a refjlere a tanti mali3 for^a t 
che dian luogo a  la hit Aine deghaltnj 0 "  pnjt 
noputojìo in che modo debbiar/farepr non cor 
romper se Jlesji 3 djf eglino fperin mai la corrai 
itone Ai tanti altri njanare♦ Maggior for^p certo * 
p u  alto principio richiederebbe qucjla tm peja * 
Sono non dimeno molto da lodare cojìoro 3gliqua 
li con le loro opre buone uanno tra g lia ltn ffar*  
gendo qualcheJeme di nera virtù Aoqualpotrei 
be jorfepodur col tem p degnisjimo &  utilisji 
mo jrutto conjorme a quella p im a origine degli 

loro * In quello me^o con ogni cura jludi 
noglthuomini d ip r jìn e  a q uejli trauagli3 Con* 
cìojta coja che quando mai altro Fhmolo non li 
pn gejje, certo il timor di Dio 3 &  la cura de la 
religionepnger li donerebbe :che J e  bene a tutti 

ghaltri incorninoli J i p n  mente, C r tutti i ma* 
li apragon di qucjlo J i  contrapjano * quajt m i* 
la J i  debbono dagli huomini Jaui &  inferno buo 
ni appellare * Quelli le coje mondane 3 queìlì 
ìecclejli riguardano ♦ in quelli il corpo terreno 
et mortale j  in quejli I anima diurna et immortale



\

s'ajfhf ,<f>cr quellilecofe tyh bombii i f  ir
quejh quelle di Dio f o n o  opprejfcjmpcmbc. non 
m un modo foto con quefli impeti coji sfrenatila

uera religion nejlra, Ĉ r 
fende, ma inpiu &  inpiu certamente < De qua* 
h  quantunque JipotejJero molti raccontare3ba* 

Jìaràcredo alcuni poriterne innan^g ; onde ogni 
huomo pojjafaalmente lagrande^a &  l impor 
tan^a di quejh cojaJlimare .Lacrima e che agc 
uolmente dmengono ffire'^atori del cielo quelli 
buomini che s’intrigano ne la milttia de tannino 

j l r i  ̂  imperoebe la liberta 3pcr noti dir licentia }di 
quella ulta gli faporgiujo il timor di Dio * iT  
filo  inJejlcsJi &  ne lefor^c loro porre fyeran* 
%a. Vr fcotendoji il giogo de la religione ogni co* 
ja  da DiOjO da la chieja uietataper lecita &  huo 
m  uolere ♦ Di che non Infogna altra prona recar* 
uijje non che sedino temejjero iddio quelle coje 
non ardirebbono che csji ardijcono ; quelle coje 
nonjarebbono che esfijannOiConcioJia3che trapri 
mi Juoi comandamenti cjlnon far male altrui ♦ 
(Quindi nuocono aglialtri ancora, bora con la di 
fperatione Joora con l’esempio ;  ? come unapar 
te del corpo corrotta 3 Migli altri uicini luogfji



mn corrompendo * Impero Se Stri da quefk tS 
tanti mah affaldij quafi di frenati Hanno dimille 
bugiardi penfierila mente ingombrando altri da 
molte mde opere allettati prendono ilreligiofofre 
no co denti y& pojcia scorrendo, in ogni piu fce* 
lerataparte s‘}amentano i  N e ueĝ io coja che Jw 
di maggior dannose piu degna deffer corretta che 
il pigliarli la religione a fcher̂ o : imperoche non 
fola chija cquejlo ofjende f  anima sua,& n haue 
rd nel giuditio di Dio conueneuoìe penadcotal 
peccato:* ma ancora dijlurba il bel uiuere Imma* 
no ZT la quiete degli altri infteme la lorfe 
licita interrompe ♦ Et Je  ghantichi Romani ne la 
falfa lor religione coji aframente gajhgauan cù 
loro che male hauejjero operato 3o, parlato di quel 
la* di che pena jarebhon degni quelli huomini 
che ne la uera &  infallibii fede di Cbrijlo nien* 
te hanno altro di chn filanofenonfeil nomefTrop 
po degne, troppo $importanza son le coje de la 
fede et del anima nojlra ineJo bene come fi troni 
huom mai cofifolto, che per qucjlifrali appetiti 
del mondo jifuoi eterni beni del cielo ponga da par 
te ♦ L  altra c che mentre qucjle difeordiepiu ere* 
fono con maggior fuoco ogni giorno piu boi*
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Iona : crepe ancora bolle piu la malafatta "he*
refiaLutherana:onde sintrigano le menti fa fede 
li : indebilifcejt la chiefa Romana:inuiluppanfigli 
ordini buoni ♦ al qual ucleno s’egli ua quotamene 
te il mondo corrompendo ,  comef i  può fra tanti 

jlrepiti rimedio dare ? E* grauisfimo il male (  il 
tonofco )eta guarir dtjficilisfimo + mafe qucjle 
adirate uoghe s’addolaffero ungiorno ;  fe le cru 
fa armi che contra i Chrifliam già tanti anni fi 
fonprefefi poteffero un di riporre,o} almeno uoU 
tare altrouc j  io non dubbilo che quella uelenofa 
pejìe mancarebbe ;  quejlo ardentisfimofuoco se* 
Jlinguerebbê et quei pop uh che hor ritrofifono tor 
narebbono a la deuotionede lafediauqflra♦ Non 
foFierrà iddio che ne la schiettezade la fede fua 
fia quejìa feffura lungo tempo ,pur che la mente* 
no Eira a lui fi riuoìga * etf opere noìlre àrime 
diaruifian pronte ♦ che fe bene qualche giorno 
egli l’ha foflenuta , hallo fatto efiiforfe perche an* 
coranela fua fede sentiamo de le perfecutioni, 
onde ci fia hi fogno nccomre à Ittiperche con 
la ueritadel buon credere il falfo mneendoJirejli 
la nojìrafede come oro nel fuoco affinata,piubel 
la ? piu netta t Spenseft anticamente [iniqua he*



fefta Arri atta Jaqual tanti anmhaucua ?A
africa &  la Grecia et altri luoghi molejìato +fep 
peìlisfi quella di Diojcoro + manco quella di N e  

fiori o * ma che no io le troppo antiche raccontane 
do e nonfuronogharticoh di Vuiclejjenprouati i 
? nel concilio di Conjlantia Girolamo di Proga 
et Gtouanni Vjje abbruciati ? gli quali che altro 
diceuano cheMartino t fe tante dunque et antiche 
et moderneherejiecon Taiuto di Dio et con lapru 
denzaet bontà dcfh huomini religiojiJonofpente, 
direm} noi che nonfipojja ffegner quefla i Ma 
non ji può certamente mentre rimbombano quefle 
armi in Italia ;  CfT mentre chei principi Chrflid 
ni con fi grande ira fi percuotono infume* perche 
bauendofiJolcura a leguerr ergile forcaci) e tut 
te Taltre coje sabbandonino > &  quelle impree 
fe chefarebbono a la fede noflra utili &  buone*x 
per meno utili : an̂ i per dannofe ? piene dìogni 
ruina bifogna por da banda ♦ la onde f i  federati 
heretici non foto di quefle difcordie godono, ma 

'ognintorno lalorfettaaccrefcendo uiuonfuuri + 
L ultima ò, che per le dimfioni de Chrifliani,fi 
fanno maggiorilefor̂ e de Turchi crudelisftmi 
&ferocisfimi inimici del nome ? de la fede m'*
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ftra+Crefce ognintorno Fimpurìsjmo imperiò lì 
Macometto, p * connojlro danno grande ?  ucr 
gognapu larghi dolendo i termini fuoî  ne coffa, 
c j che neffiapiu nera ne fin cìnar a cagione che l 
f  oco accordo} che c tra i Chrjham ♦ coffi per la 
discordia di Boemundo, &  Tancredo prima x 
&  pojcia deghaltri ancora Jcacciò il Saladino i 
noflri de l Affla a e ’l Jepalerò immaculato diGie 
fuChrijlo neroJaluator noftrOj monumentotor 
no ne leffor̂ e degli infedeli♦ cojiguerreggiando 
co Pale elogi, iGatacuffmi entro Kmmurate il 
frimo in poffffesffione d’'una buona parte di Grecia* 

coji non /accordando i Principi $occidente lajcia 
nono al Sultan Mac ometto uincer Conìlantinom 
li>&> il nome del Imperio orientale Spegnere in 

ficme * cofijrap affando molte altre coffe/) a ìlpre 
Jente Solimanno potcntisfimo & ffuperbisffmoffi 
gnore uinto Belgrado ♦ eff ugnato Ubodi : ffacche 
giata, affa , dijlrutta T Vngaria ; &  pur bora 
delfcrtisfimo luogo di GÌnafffa fogliatoci * los 
quale o R e  Mattia per la tua diurna mrtu inffie* 
me con la Bosfina tutta a Chrijliam acquijlato 3 
bora per la djfcordia loro 3e ne le feroci mani del 
tuo ? lor nimico ritornato f Piaccia d Diof P*B*



che a quejU terminifoli 'sbobinano a fnir i danni 
nojìn * imperochcjc con gvcjhmodafi governa 
dubbito che Italia + ma non uo jarle fi Enfio an* 
nuntio + egli certo nonJolole terre tolteci terrà fi 
diramente}ma metteracci ancora in g erte ol de l ai 
tre♦ i n gufa gvifa gli fciocchi Chrfiani combat 
tonOjCgh n'affretta la vittoria f i Qhrfiani fi ger 
cuotono j egli li fa cadere ;  i Chrfiant vincono • 
egli ne trionfa* ì Chrféariis ammalano j eglife> 

negorta la gir eia * O r injomma de la gaffa ?  
ambitìon loro gode felicemente t A la guai cofa 
foto fi gotrà allhora rigarare quando ì Vrin* 
àgi de la fede di Chrfto fi recar anno à memo> 
ria * che nongià ger conjamar[t infume &  di* 

friggere i gog uh fon fatti da Dio fignori; ma ger 
conferuarfi in amore3 er congi fit ta  i foggetti lo> 
r o governare j OT inalbare la fede e l  nome di 
Chrflojà loro e lofeettro dato > Et intra e f i  non 
odtOjnon invidia * non amhitionCj ma amore Or 
charità &  concordia domanda Dio ♦ Et fi con> 
viene de lelorgotentieun nodo > &  una confo', 
nantiafare, onde chiaro f i  ueggia come da C hrù 

fio  Re de Regrima * Or gai dal "Paga fuo vero 
vicario liti loro ognigotefà derivata i &  gueb



ti impety,que regni,quellefignorie per ChrfloF* 
hanno, &  per lui l’hanno adoperare* dal Papa 
Vhanno {JF inJuo aiuto f hanno ad ujare + debbo 
no adunque prendere l’ami, quando per la fede 
et per la religione prender le bfognayionper aua 
ritia oper isdegno già, od altro appetito che li 
muoua*. Que/ìe cofes’eglino talhorapenfaran* 
no >faran credo dolerli di tantepajfate ruwe j ne 
potranno rimembrando i mah che fonfediti le la 
prime ritenere + &  allora fi sforeranno forfè 
raffrenare l’orgoglio de Farmi ;  serbandole d mi* 
gnor ufo contraglinimici de la uerafede : ? sm* 
gegnaranno, mipcnfo,racquetarquefleparti * a 
lequah dopo tanti nuuilofi giorni incominciaran* 
no qualche rayyio di chiaro &  lieto fole d moflra 
re*. Ef cercar anno,filmo ,d qucpochi chefono re* 

flati porgere fferan̂ a di piu felice ulta, rifloratt 
doli con ogni forte di bene de le lor angofeiepas* 

fate * f 1 finalmente porgeranno,giudico, a C  bri* 
jlianijicurĉ a, &  a nimicilorotrauaglio &  ti 
more Acquali cofeperchefenza il dono de lafantis 
Jirna pace fferar non fi poffono *però uorrei io 
hora dinarî  d la diurnaJantìtd uoflra ragionar* 
ne pienamente + purché quella come nel’ajcoltar



quejli afjri difcofi de la guerra mi se mojlra* 
ta benigna j eoji nel adir quejlipiupiaceuoh de 
lavatemi fi moFlrigratiojd ♦ 

non eJ)uomo+P * B * cVal nomefoh di quefa 
desiderata face nonfentariconjortarfi ♦ Laquale 
tanto piu fi fj? era che debbia ejjer dolce quanto 
fin fi fonfentiti i frutti de la guerra amari ♦ It 
nel uero qucjla e solamente quella uia}che ci pio 
di tante mijerie in che noi fiamo inuìluppati Jlriga 
re * &  di tanti pericoli che ci minacciano farJicu 
ri j ouefé cerchiamo tlnojlro ben proprio debbia* 
moàrî arla mente j e7" se’l commune molto piu* 
Ne dubbito eia io cheJi troui huomoJduio alcuno 
che non intenda ì commodide la pace: che non 
fentagfincommodtdc la guerra: che non dica uè* 
ramente piujehci ejjeri tempi quieti che i turbati, 
&  f  unione piu che la difcordia finirà + ma gli 
huomini ffejjo benché chiaramente conofchino il 
benenonfan pero 3o }non poffon talhora come Ji 
comi err ebbe pigliarlo ;per cagione di molte dtjfi 
eulta y chelpartito de. lecoje grandi s7arreca die> 

trodequah ajjejlarenonpar co fi ageuolcofad cias 
amo ;  segià da qualche qranuirtu mojje &  aiti 
tate elle nonjono d queT honefloJjne t che fi de*



fiderà condutieC bettolio io dir quìife non che 
uot P  * B.fete colui che per accordar quejle dù 
flordan̂ e de Vrincipi sete credutoperje tiOĵ r* 
jorje solo buon rimedio ne nojlri tempi e ogni huo 
mo che la tranquillità del mondo dejidera nuolge 
hora ijuoi occhi in noi ♦ Ver uoi ciajcun crede que 

Jla pace che cotanto fl brama non pur nuommente 
fenttre > ma lungamente ancor pojjedere. per ciò 
ji fpargono ogni di da Vanirne Chnjliane denoti 
preghi à l’altisjimo iddio: per que fio non minor 
noti à lui Jijanno hoĝ ì/heper la Jalute uoflra jt 

facejjcro in prima .Sta dunque Vantino uoflro tut 
to aao uolto ;  &  Je egli per JejleJJo àjarlo era 
pronto j hora piu che mai pronti* fimo m diuenga* 

Impercche sei dejideno de i buoni .* se la fflcran 
^ 5 degli affittii solo Ji uolye à uoi} &  per epe** 
ra de leJantisJime uirtu soffre credono da cotan* 
ti trattagli liberarfl, fpreffareteli forfè uoi come 

flotti *o comeprejuntuojigli raffrenante e Non so 
no i lorpreghi nOjdegm dXefjer difpre'fatùV. B* 

gli quali ne la memoria pur dcgliaffanni loro 
doue le crudelisflme piaghe altrui fi moflrano 
aperte j non gli huominijolo ma le flore ? le pie* 
tre mouerebbono a compassione t C erto XItalia
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ial principio alflne * da tunaparte à fattré
tutta uì prega che in queflo poniate lo fluito, & 
Tindtflria uoTtra ; in qucjlo con tutto Vingegno 
KT le Jorze u adoperiate ♦ Eglte cojaper ferma 
creduta P + B  ♦ ejjer ne la buona uoflra mente im 
prejjb unjermo dcjiderio digiouare altrui ♦ tlqua 
le in che campo Ji può piu largamente ejjer citare? 
Ojinchecojapiu apertamente moflrare che n que 

fla pace i con la quale Je quanto profitto s*arreca 
al mondo ben penjaremo , porracci credo ogni ah 
trogiouamentOjche dar lijipojjâ di mjjunjrutto: 
in talguija queflo glialtri Joprauan̂ a, &  in 
un ben solo, filarmonici quaji ? la catena di tutti 
i beni Jt lega infieme ♦ la onde non come coja uày 
nisjima, od opinione jciocchisfima, ma come fien* 
tentiajaldisjma, &  da aero dijcorjo accowpa* 
gnata, ardirò dire io queflo : che tutte ? altre ope 
re buone da molti pontefici per addietrojatte3 é? 
tutte quelle ancora che per finnazijarJi potejjero# 
fein un luogoJoloJipongono injieme sfaranno al 
paragone deigran bene, che di quefla pace Jentù 
ra il mondo j qua fi luce di piccola candela d rh 
fpetto del nino ? chiaro lume del Jole * Ecco dun 
^c che bella occafion uiji porge laquale u imita
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^milita ìtcoaffiliarla gaccìoche Voi con la V'ir 
tu& bontà uojira a f  Italia : anzi à Chrifliani 
pace arrecando, &  quegli ài marauigliofo conten 
to, &  noi àiJomma &  aera gloria riempiate*, 
imperochefe per bavere una Città edificata fi me 
vita tanto bonore • cbeji converrà à colui che bave 
ra fatto sì' che tante &  tante che edificate fona 
non caglino a terra ?feper difendere un pop ufo 
foto, in tanta gloriafi fole • in qual per Dio foli* 
ra colui che nbaurà molti &  molti infieme cons 
fervati tfi p ermo Tirare il bel vivere aglihvomi 
nifi granpregio s’acqufla; quanto farà pregiata 
colui, che non m firatofilamento, ma con tran* 
quittifimaficurtà bavera vendutoà mortali? 
ferina dubbio io non conofco hoggi cofa onde mag<* 
gior loda nepojfa un Principe buono acquijlare * 
ne ondepoffa in maggior eccellentia folire che que 

Jla  ♦ Vana certo &  ingiifla mipa,r quella gloria 
thè fi cerca con ingiuria altrui♦ Quella e vera 
&  bonejla &  mmortalgloria che non col dis* 

far le Citta,o, àijlruĝ ere ipopuli od incatenare 
i Chrifliani, ma col ridurli in concordia * dar lor 
quiete * f 1fcamparli da millefopraflantipericoli 

fi guadagna* Qui la vera virtù à giovare non à



nuocere ;  à faluar non ai ammalar s’argomenta* 
onde lagloria che quindi najce3 come da buona et 
urna radice uenendo femprepiu bella jiorifce 3 m 
la cui uaghê a quafi dafuauisfmo odore multato 

J t  diletta ciajcuno ♦ Quefia 3e3 quella gloria che 
per uoi rijerbata à uoi bora s’apparecchia P* B  * 

Non già che lefantisfime opere 3 come e quefia da 
uoijmopiuper conto di gloria 3 che per d̂o ài 
ben jare operate ; lìche è lontanisjmo da uoìlri 
penjien • ma perche fempre con la nera uirtà 
s’accompagna ladebita gloria 3 €* fi come il cor* 
po da l’ombra coji quella da quefia e Jeguita * la 
onde colui che alcuna cojaha tranoiuirtuojamen 
te fatta 3 non può schifar quejli honorî nequefle 
lode3che ragioneuolmentegli fi conuengono3 fugqi 
re * d’cffer 3 dico 3per boccia di molti parlatori lo 
dato 3ct conte penne de megli ori fcnttori injino al 
cielo inalbato3an̂ ipiufi fanno lefue loie maggio 
ri3quantopiu da gtk uomini fi conofce che eghfia 
da l’ardor delagloria lontano ♦ E t  ogni co fa per 
amor che egli porta a f opere uirtuoJe3 &  bone* 

jle 3 nonper defiderio di fama 3 o 3 di premio 3che 
q wndi afpettij operare ♦ C  fi fono i fatti egregj de­
gli huominigrandi con eterna memoria de le mr*
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tu loro tenuti dui : lt altri molti da quello effem> 
fio forse ò da ?am or di fari gloria allettati, fi 
uegfono a degne imprefe accendcfi magformen* 
te ♦ cofi uoi per quejlofi gran ben fitto agli infeli 
ci noftri anni fatto, degmsfima certo, ££* foprà 
Taltregrandisfinta loda riportante : &  nel prê  
fente fecola farete uoi da aafcuno fommamente? 
ringratiato ? ampiamente bonorato * et ne tempi 
cbeuerran poi con femptternagloria lodatola 
uere bora con fommaprudenza, ? bontà lejie* 
re difcordie de Principi Chrtjìtani r acquetate é? 
coni finito contento tranqmllisfima pace recata al 
mondo ♦ Che oltre f qui ut s1 apre bella &  larga 

firada di mojlrare à tutto il mondo ilgiuflo ? ite* 
rumente dittinopenfier uojìro ♦ loqualefempre a 

buone opere indirizzato, UT a lodeuoli imprcfe 
puramete uolto * ha trottato la maligna fortuna 
inuidiatrice de difcorfi fuoi Aaqualfempre a gloA 
riofi fatti f i  contrappone , &  colpa^o girar de 
le ruotefue quelle cofepiu fi sforma interrompere 
in che ella uede ? altrui mrtupiu adoperaci + Di 
qui e auuenuto che molti,o, da malignita mosft,  
come fempre amiene ,o, da ignoranza, hanno le 
buone operation uoflre, con non buona  ̂an^i

»



rea certo ̂  malvagia mente interpretate j quoti* 
do che non da Jucce.fi 3 ma da configli : non da la 
fortuna 3 ma da la ragione fi dee il bene o l male? 
Ài ciafcun partito giudicare+Di cofloro che ah 
tro fidino hor qui direfenonche sveglinoperigno. 
ran̂ a co fi jlimano è buono ijcujarli ;  fe per ma 
dignità 3 raffrenarli: ma in che modofipoffono i 
maligni piufuntamente raffrenare 3o 3 in chegui 
fa Jl f u°far altrui meglio rtconojcere Terror fuo 
che col far fi melano 3 &  autore ? cago de ques 

jla pace e Qui apertamente fi tiede come non a 
nuocere altrui j non adingombrar Italia di nuoue 
mifenepon ad affliggerei Chrtjlmi conpiugra 
in ruine • ma foto dgiouare a ciafcuno * d sgom> 
hrare lenoie di quejle parti j a Jolleuare M ht 
tifi uolta tuttofammo uoflro + Non li fogna ir 
cercando per altro effempio de la santisfima bon* 
ta uoflra mostrandolo in quell o\ chefe lenemob 
ti y &  molti fe nepoteffero raccontare* qual per 
diàptu degno ? qual piu uiuo i qual piugrandefi 
potrà di quejlo raccontar mai ? la doue non ambî  
tione y non odio, non deftderìo di uendetta 30y di 
comandare ; mafolo honeffà e7* amore,  &  una 
fìrema uoglia delpuhlico bene ui foffìnga+cert®



ciafcun dira allhùra ejjer tutti ì clejiderìj uofìrt 
fanttsfmi „ età jantisfmofneindirXfati * &  in 
quejlo ejjempo ,  quafi in un chiaro f f  occhio non 
joi quejta * ma le paffute et lejuture uoFlre opere 
mojiraranno la honta loro * ÌAa che mi sf°r ô io 
ala pace perfuaderuif quafi nonfappia}o3 non mi 
ricordi io fejfer noi Cbrfliano ♦ Chriftiano fan** 
^ reltgiofo et minijìro di qucjlafede ♦ miniflro e 
an̂ ipur capo &  principe nero de la Cbieja di 
Dio j al (plaid le cbiaui de cieli fono jlateper Juc» 
cesfìone del1 apojlolo Vietro da Chrflo date * ac 
cicche uoi et aprirli posjiate ?ferrarli : f  quag* 
giufofciogliere &  legare,perche egli ancora fi 
leghi ZfT fi fdoglia in cielo : ? d cui come a buo 
no f̂aggio paflore e tutto il gregge chrijlianoin 
guardia dato * perche amoreuolmente pafcondolo 
lo debbiate da ognijiera che Xoltraggiaffe quanto 
per uoìjipuò farficuro ♦ Sarò dunque cojtfciocco 
io} che io non creda cffer uoi ne le cofe che diafe 
dia uoflra s’appartengono fapientisfimo f  ofiffac 
ciato forfè che io ardifcaquelche d X altoflato uo 
jlro fi conuien fare ricordami f  non già ♦ P ♦ B ♦ 
non fono io ne cofiJlolto, ne cofi temerario che ciò 

faccia hora : imper oche chi e tra i chriftiani pur

È



mzanamente micàuto non che profiònàamente? 
dotto che non babhia piu volte 3o3 letto3o3 intejo , 
efifierefiata la diuina &  infiallibil voce ài Qhru 

fio nero saluator noflro * &  in ogni atto, &  in 
ogni operati fiantisfimo &  filo uerisjimo efifiem 
pio fiio che ft mantenga pace t Egli certo in qualun 
w  cafia entrava 3 le annuntiaua la pace * et chel 
fiimighante in ogni luocofiacefifiero a dificeyolt fiuoi 
inficgnaua : egli àa bugiar ài &  maligni Qiuàei 
nelfianar de i mìficri spiritati bmfimato 3 moffro 
loro come ogni regno in cuinonfiufifiepace3 ma tra 
fie fiejfiofiujfieàmfio &  àificordantefii fprofien/ 
darebbe tomamente ♦ egli nel fine diquefiofino ter 
reno viaggio 3 efifenào $>ia vicino à quella horafirn» 
i fiuoi àificepoh intorno hauendo3 etquelche poficia 
s’bauefifie afiare ordinandocele lofio loro ? laguer 
rafiorfie f non3e3 qucfioil ricco & pretiofio lasfiu 
to chefiece Chrfio  : la pace laficio loro + Io ui do 
difife egli la pace mia ♦ io ui laficio 3dififie3 la pace? 
mia ♦ cofii fiempre &  amo egli la pace ; ?  fiopra 
ghaltri beni & Jeltcttà di quefio mondo la fim o  
caracche dunque bifiogna lo racconti io e come fior 
fiecofiafiufifie naficcjia &  oficurac o3 corne a qual/ 
che hom o poco da la natura d’ingegno 3o3da luti



J 0 ufo li fcientia dotato nona yoi * P * B *

10 raccontasi +1d bicòrno lico lomrrasfi io, che? 
chiaramente nonintendeffc, nffuna coja piu ap* 
partenerf al Principe le lafede di Chrtjlo * né 
piu degna ejfer de lafua diurnagrandeza che man 
tener in pace i Qbrfliani ♦ nifjuna coja hauerli 
piu riccamente domandata ilfgliuol di Dio ché 
quefla * In pacefi mantiene ; con la pacefi difende 
la ucrisfima é' fcmpreperfettisfmafede li Qiefu 
C  hnjlo , non come quella de lo federato ÌAacos 
metto con Tarmi &  col coltello + A  quefla duns 
que il vicario fuo come frale prime leĝ i impoflo
11 da Dio dee drrfareghoechi,  &  con tutto l in 
gegno, &  tutte le forfè fue riuoltarji ♦ la qual 
cofa se maifu buona bora certamente è ottima,an

necejjdriafen̂ a dubbio ferina laquale nienté 
piu ci riman di mo+ Qjri dunque s'adoperi tipo 
teruojlro ♦ P  * B ♦pofciache tanto ben ne feoué 
a la Cbiefa &  Italia •& che voi in tantopres 
qio &  tanta gloria ne jolite ;  &  che a voi come 
d fantisfimopapa, &  ordinatore del buono ?  
bonefio riuere fuonuien queflo r f  che tutti ques 
ftipaefijOgni bicorno, ogni donna, i fanciulli pics 
colij ueccbijlancbi, &  ciafcmco alfine d cri fyì



va re uè
cfóotf «e È T  con le braccia aperte ,ha
gnanio con le lagrime il uifo * tmffpiri&fn* 
ghiozi, da dolore f  lamento trafitto ue L imati* 
da . Chefe qucjlcfigure , cpaejic imagìni che qui 

fi uegyorìo, di cui alcune ìepercojf de le paffatt 
guerre ancor ci m frano3 onde bora cofi attenta* 
mente parche triafàkm * seffe dico potejfer 
qui auoi dinanzi parlare 3 le udirfìe certo infie* 
me dolerfi meco * é7' fe muouer fi poteffero, quitt 
àltoHo fender le fideremo j dinan à̂fan
tifimipredi de la diurna uoflra beatitudine gitta 
te interra pace fempre 3 pace continuamente cha 
mare. laquale come per me'fo uojlrograndemen 
te fi Jfiderà. P *  B . cofi ragioncuolmentef ffe  
va. tmperoche non fio  douete ejferuoi ma fra  
a farla 3 ma potete ancor farla. He ui sbigottìfa 
giaTeJJertraquefi Vrindpi Chnjlianifi fera* 
mente accef gli sdegni 3 &  ogni giorno manate 
le ingiurie, &  dato qccafone Turi à Taltro di 
mone querele ;  onde par che diffidi molto &* 
forfè imposjtbil fa  il por tra lorpace. con ciò fia 
cofache non quefe dforile f  lamento/he hot 
fon tra esf3 mafefpraqufle molte altre nefos*
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fero > &  fopra quelle fo t  de le mone ancora ̂  
mi nondimeno potete coniaprudenza, &  bon* 
tà eh’è in noi terminarle + lo fon  certo grauisfime 
effer le qucflìoni di cfioro * ma non talipero che 
per addietro non fanojlatede Taltre piu grani : 
le quali non dimeno hanno trouato chi con la dejlre 
^a ZT uirtu Jua Thajinite ; &  halle da fiere* 
inìmicitie ad una dolce pace &  una ferma in*
molatile amicttia ricondotte * chefe uoghamogli 
antichi effempfOj di quefli^Oj d’altripafi gir ri* 
cercando trouaremo infinite guerre con rabbiofo 

fuoco crudelmente tra Principi accefe} effer per 
opera dihuomini uirtuof prima intepidite >et quin 
di con marauigliofo contento di ciaf cuna parte del 
tutto flinte+che piu? ejferui nato grandisfimo amo 
re ?  perjettisfima fede tra loro ancora + Ma che 
Infogna dì quefli cafi ricordarci ? e non e huomo di 
fifiero animo} ne di fi ferrigna natura che non 

fapunto taìhora da l’humanita ZT commoffo ; 
ne huomo ècof d’ira pieno &  di sdegno ̂ che egli 
nonfiyojfa}o, conia ragionplacare,o, con la pia* 
ceuole^a humiltare+Chc dunquefperarem di quel 
li huomini che tra cfiumi buoni,etfanti amaeflra 
menti allenati j fon  con le leggi &  con la g u fi*



Ua ad alto grado uenutì t f e  non e h  esjt dettiti 
no quantunque adirati potè f i  addolcire : ?  ben* 
che eglino fuperhi fuffero humiliarei Et certo co* 
mela naturaprima é7* ueramaeflrade nojlri af* 

fetti j ha quelle caldeJauillu^e in noi ffa r fe^ er  
le quali fifacilmente afdegno3adira3&  duendet 
ta ci accendiamo 3 cofi ha ella ancora qué dolci fe*  
mi piantati in noi 3gliquali da ogni tem a la  &  
orgoglio ad una doìcifima manjuetudine ci Jan  
tornare ♦ V oi dunque farete quello «. P ♦ B ♦ che7 

farete JantisJtmamente coltwarli3 onde uedrete* 
j e r  natura loro3 &  opera uojlra eflinguerf quel 
lo incendio 3 che hora tantogli infuoca+ Ne ui deh 
he daquejla coji utile 3 &  lodeuole ìmprefa pun 
io ritenere il penfar che non uno3 od altro Vrim 
ripeJolo c alprejenteindtjcordia &  contarne 
in manojna tutti i luoghiJutte le fignorie de C iri 

jlian i diguerre &  contrari fon piene ; &  ogni 
giorno con maggior ojlinatione piu ft ribaldano * 
ne fi uedehogfdtluogo alcuno ne fignore3o 3di 
grandi3o3 di piccole3o3di melanefor^e3chJei fia3 
che egli ancora infieme congliaìtri non arda ; ' &  
non uoglia3o3 difendere T altruijO, per le fue que 
tele qufliomggkre f non m ritenga queflo * im*

i



nor parie di coftoro al remore d i  
maggior Principi fi fono fag lia ti ; &  uedendo 
quelli alaymi &  alagli erra d tffo jlijcsf anco* 
ra hanno ala  necesfitadi co fi trauagliofi tempi uh 
Udito* ondejOj ale d fefe uolttfijO,aFojfefe;quel 
li le parti d’uno, &  quejlid! uno altrofeguendo* 
o,pur intra fe,o ,d e le uecchie ingiurie ricordando* 

fijQj de le nuouefacendo jfanno anco esfi come f i  
uede in contimi contrajh &  trauagh * Ma non 
prima fi comporranno le difcordie, intra maggior 
capi, che di tuttiglialtrifi comporranno ancora* 
quando che l’ordine de le cofe prima * quindi la 
voglia loro ; &  pofciafe quejlo nongiouajfe la 
fo r  sbagli conjlringem d cidfare S ta  lafom m adi 
tutte le discordie che fon  tra C hnfliam >.?. mag* 
giormente dì quelle che Umifera afflitta* ita>
Uapercuotono , intra Carlo di Aujlria, quinto 
Impcrator di quel nome, &  Francefco diAngo 
lemme Re de la Francia ; gli quali molti anni him 
no già intra loro con qrauisjima mina di Italia é? 
grandisfimojleminio d’pifniti huomìni corniate 
luto. al mouimento de quali fuor à’italia alcuni 
Principi m m u erf,&  in Italia oynifignore, ogni 

Jlap o , ognun che pur uiuofa habbiam ueduto ri*



fcntìrji 4 Non grinta dunque $*udirà quefii duipo* 
tentisjimi 'Principi uoìer por fin e a tante calamito 
f i  itjc or die3 cheglialtri ancora da l efiempio3dal 
dejtderio et da lanecesjitafifjnnti s'ingegnarono 
no dipo fin e  d le loro * ne prim afi fientirdfielù 
cisjma 3 &  beatis[imapace tra quelli efier fiato 
ta3 che quefii3s allhora concordati nonfiufifiero3 to* 

f i o  procacciaranno 3 terminandole quejhon loro 
d* fiere in quella fiantisfiima concordia raccoltila  
naturagli muoue : la uogliagli ffirona : fir m a li 
Inforca + Che hauendoinjime con farm i di que 
R e  le loro am i mafie 3 nel p r ie  giufiadi quelli 
d quefii medejimamente lajciarleJì conuiene ♦  V® 
lendo c fioro  la fortuna di color seguire, ragione* 
m i cofia e ch e ne la pace di quelli uoghano la loro 
ancora + Ponendo quefiigranparte de le lor. fioro 
ojg ne fornirà et aiuto di quelli3 fior^a è che man 
cando ài quefia parte 3 &  uolendo quelli inpao 
ce ritornare che parimente ui tornin quefii + Ma fa che non uolefier la pace 3  o3pur colendola d le 
g i f i e  conditioni non s* accorda fiero  : non penjano 
esji che la g r a n d e d i  quefii Principi, lacuale* 
&  di ricche^e &  fhuomini 3 &  farm i tutte 
faltrejopravanza 3Je  ella c comeJi fie ra  ridato



istmoU in buona p ace , &  infime 
gloriofisfimojine concordata,p uo p er fo rac i p e l  
le cofe conjìrwger ccjloro à legnali non uolefjero 
per J e f t esf  omoreuolmentecondurfi t  &  tutto 
quello diche primaJipotrebbonofar grado, ejfere 
sformati poi con minor contenteza laude loro
lajjare altrui ♦ ma non bijogna di ciò temere + abs 
hracciaranno piu uolentieri eglino la pace chef 
altri non la domandarci loro+Riguardanoi minor 
Signori igran dijcorji deglialti Re ♦ &  infume? 
co mouimenti loro, quafi da maggior for^a fo*  
fpintifi muouon femore* La onde ne la concordia 
di Carlo ?  Francesco epofia la concordia di tutti 

glialtri * Q uejia dunque affetta la mano Vo 
fera  uoflra ♦ P f B + ne lupai uoi ,fc  la natura u 
ha dato altera d’ingegno * s e i  lungo ufo de le cofe 
grandi uhafatto nel maneggiarle prudente ; J e  la 
granduca ne lagnai da iddio fetopoflo uipor ê ap 
prejjoglialtriauttonta &  merenda • penfate ui 
prego, ci ocheper uoifarfipuo tutto bora porre 3 
tutto largamente fjendere &  adoperare «. Q ui 

f i  conuienuerjarc quello infnito thejoro che del 
pretiofisfimo sangue fuoquando egli sali al padre* 
in cielo, Chrijb ui lajciò in terraj acciocbeper lo



bene del fuogregge frangendolo9 con utile f  man 
ferimento di quello f i  diffen faffe+oue voi f e  coti 
quel buono &  perfetto animo bora entrarete^che 
m noi e ,&  da noi f i  ffe r a , Cip qui f i  richiede* 3 
non dubito punto che. l ’altisjwio &  pietofisfmo 
iddio jfo lo  et nero rigmrdatorde cuori altrui Jn
tantofard a quejla fi honejlaoperafauoreuole3che 
egli tutte le me u aprirà,  tutti i modi uiporrà in 
narici onde quejla defideratapace compor fipos>  

fa:et intenerirà iftem ei cuori di quejh Principilo 
racon la pietàj bora con la religionepungendoli ; 
moflrando loro di quante minefimo guerreggiane
10 cagione : ponendo loro innan^gliocchi quanto 
piu beatifano i tranquilli tempi de la pace chei 
torbidi de la guerra : come a lorpiu utili a fejles

Jofiano piu cari: in tal guifa che tutti $  un certo 
diurnojlupore} &  di una Chrijhana compasso* 
nefi riempieranno♦ hgyjungcranfi a qucjiiglt con 
tinuipreghi de le buone ?  dcuote anime chrflia* 
ne* &  gli ffesfi noti ancora che per confeguire*
11 bel fn e  di quejla degnisfma uoflra imprefa f i  
ffargeranno ogni giorno j gliquali nonfaran> ere 
do j dalfommo iddio àifjrefatt * ari 7̂ &  pe<* 
Thoncjhsjma dimanda loro > g r per quelle unir



me $  affetto tutte &  l ì  charìta ripone con p e t i  
faranno uditi, ?  con tnifericordta effauditi ♦ Che 
luncpe p io te  dubitar voi? p i  che quelli§f in* 
ti che in quejlo mondo fono ne Tardor di Dio in* 

fiammati 3 &  effo iddiojinalmente aiuta quejìa 
bella impefa ? e diffcìle:o fo r fè  im psfilile ♦ co 
me? niente che con la gratta di Diofi faccia fu  d i f  

f ia le j Oj impsftbdgiamaùma lafciam quejlo '* & 
p r  fecofi u ip r e } co difcorfi del mondo quefta 
p r ie  conferiamo * impsfibile ? inche modo?ni$ 
funacofa che dagli huominif y offa fa r  e , fu  mai 
impsfibile flimata : queftafi f  uà fa r  dagli huù* 
mmtidifficile? farebbe pugloriofa: quando che* 
ne le difficili im pefe sem pefu  la gloria maggio 
re • <f ne Topre faticofe maggior loda fem p ti  

fene riprta  + ma chefarà f e  ellanon è molto diffi 
cile ? che f e  facile à voi ancora? ìmprochefe uo* 

gliamo quid uero drittamente confi derare, ?  non 
fotto uno im aginatopfoprnoijlesjì cadere 
p r  diffidenza abbandonar quelle im pefe che* 
con f  ardire ptremo animofamente condurre *che 
altrofi richiede p r ò  qui jenon duehuomini con* 
cordare fgliquali da quefla difeordia in una confo 
nari^a ridotti 9 quictisfima &  bcatisfma face*



daranno aChnjlìanuChefarebbe dunquefc mil 
le,o, piu huctmnt bfognaffe in un medejmo mie*  

re ridurre irfieme, &  quelli tutti per fallite del 
mondo concordare ? quando mai fferaremo noi 
hauer fa c e ,fe  nel comporne duejoh tantofentia* 
ivo dijatica %£* d’ajjanno e Ft for fè , s io torta* 
mente non giudico > non meno efisonohog^imaè 
dcfiàerfi ài finir quejleguerre, che noi qui fiamo 
che esji lefntfchino,adontar ofi ♦  che dico io fo r* 
J e t  an^t certo &  fen^a alcun dubbio debbiano 
creder quejìo ♦  imperoche non per f a r  fempre in 
guerraffan le guerre,ma per gode f i  con ieguer 
re la pace fanti le guerre : ne le quali Je  da l’una 
fempre l’altra rinajce, defemi de la prima fo r
geJu la seconda * qualf nefarebbe mai di qucfle? 
difcordie i  quando maifipotrebbono i frutti doU 
cisfimi &  defideratisfimide lapaccgodere i  ma 
che piu i  Chicche mamfejlamente non ueggt 
non per dcfiderw di, guerra il Francefco fa r
horguerra,, ma per frem a  uoglia ch’egli ha de? 
la pace til qual non uedendo infinquialtro modo 
à’hauerla ha tentato con l’arme diguadagnarfeia* 
conciofiacofa che tra tante, & uane cofe chel fr e  
mono, niente effopm caldamente defidera,nepuo



(etto piugrandemente defiderare che 'ribatterci 
] m ì duecarijiglmlt3Franeefco et Artico :gltqUa 
ligia tre anni da patemjuoi occhi tolti m a, f o * 
fiojlati con ejlrcma mohjìia di quelli &  di que* 

J l o  in potere altrui ♦ Chi non intende cheper difen* 
dcrlecofe da lui pojjedute  ̂et poterle pojcia fica 
rumente in pace godere ha mojjo Carlo Farmi 

Jue ? non dunque son coffe (fioro innamorati de la 
guerra} che piu uolentieri ajjat non ah hracciajjè>, 
ro la pace ♦ laquale molto piu d’utile arrecara lo 
ro 3 che non ha fatto &  ja  laguerraJmperoche3 
hanno uoluto eglino injteme ( chi non lo uedef) 
duramente contradare 3 penfandò forfè i lor dìjca 

gnati configli p e r f  or^a d’arme condurre alfine* «.
I un 3 dico, di conflringer flmperaàore uincendo 
di rendergli ifgliuohfuoi, &  proporli piu jack 
h &  piuJopportabili conditioni ; chehauendolo 

già in \ffagna nonhaueuafatto Jaltro ancora di 
sformar con Farmi il Re F rancefco à mantenerli 
quei patti &  quellepomeffe offeruarh cheper la 
libertafua nel appaiamento di Madrilena fece* 
ma che hafattOjOj qucftOjÔ quello comi attendo* 
ouc hanno conduttoi configli Uro fin che porto 

fon le f f  orante ch’efis erano wwn'fiprepojle $



negano es fi fetida a ìc m M io  comehttgamente 
pur inferne guerreggiando €* ogni coja à arme* 
&  di furor riempendo, &  conuarij &  peri* 
coloft trauagli la lor fortuna tentandole lun ne? 
Valtro ha pur ma minima p r ie  de fuoi difcorjl 
&  de fuoi dfiderj adempito * an^i come da 
contrario uento indietro rifoijnnte f i  son uedute? 
femore le uoglie loro, dal porto epuafi in altisfimo 
&  tempejloftsfmo mare traffortarfi ♦ impero* 
che f e  drittojhmiamo, che ha l’imperatore dopo 
tante &  fi ffe ffe  vittorie fue in Italia rìceuut 
dopo tanti nimici fuoi stinti ?  sbattuti 3 dopo tati* 
te terre, tante atta per uirtu de f  efferato Ju o , o3 

gagliardamente difefe,o ammofamente e f f  ugnate, 
che ha dicoà l’imperio fuo acpijlato egli, onde 
o maggior frutto o almeno piu feu ra  poffesfione? 

fentir nepeffa :  certo &  profitto piu grande 
jlcure^a maggiore haucrebbe egli per me^o f  do 
no de la pace fentito, eh’bora non ha per l’impe 
io de le guerre, &  p e l  uan remore de le fue? 
littorie riceuuto ♦ che f e  eghguarda bene, &  col 
giuditio chef conuiene p ejle  cofe difeorre, uedra 
certo con pejle tante uittorie hauere effo le fue? 
terre disfatte, gli uaffallvimpoueriti, ipaefi rui*

l ì



nati jUccrcjciutoJt ribelli & nimici j sminuite lieti 
tratejucj dato il f i o  regno >partegià fertihsfima 
€ r  diletteuolisfma di tutta l'Italia djoldatim  
freda< laccai coja con fier i modi incominciata ua 
crejcenio^et crefcera congrauisfimo danno degli 

fiatifu oi ogni giorno giu, J e  layace3cotrana mae 
f ir a  di quefie federate forme , non ui gonfine ♦ 
Conof cera ancora come nano e quel g enfierò di 
creder con qufie uittorie d'hauer uintoil nimico 
f i o  ; quando che chiarisfimo uede dogo che l'ha 
gettato a terrajdrt^afi ejjo come grima gagliar* 
do con nuouo furor ritornare d battaglia f i *
co ♦ ne mai s c conof cinto ger tante uittorie che ha 
lanute l’imgeratore3ò d lui molto crefcerfi difor 

ì 0 a f io t  auuerfirij feemarfene molto * che art 
cora hai tu fatto R e  di Francia e quale é fia to  il 

fiu ti o de le guerre tue? mentre hai tentato con Var 
m if trefeendere l Imgeratore d quelle conditioni 
che difegnafii ; che guadagno > che dilettocele già  
ria te ne ritorna ? tu certo dogo tantefatighejogo 

f i  f f e f i  &  gericoloji trauagh credendo, che hai 
fatto ? hai Sfogliata la Francia de le ricche^efie^ 
confumandole nanamente &  fen^agrofitto alcu* 
HP Vegli efferati,  QT ne faldati f con quefio s e



dflrutta &  trenta tutta quafi la nobiltà i t i  re* 
gno tuo ; lagnai deftderofad1dequiflargloria ZT 
jer  utndo ualorof amente a lfuoR e dimojlrarfede• 
h or una partejhor un altra in Italia scedendo Ju t  
ta s é  3 o per ferro } o peraltrofinflro modo mU 

Jeramente flu ita♦ cofi è minata finalmente quel* 
laparte diItalia oue lefiere mani de tuoi inimici 
non haueuan potuto aggiugnere > à quelli s é  
dato maggiore occafione di guaflare l’altra ♦ que* 

j l e  sona le commodttd che tu n hai fentite ♦ si ati* 
uiene ffeffo  che i difeorfi del confluito humano da 
contraria fortuna jbpraggiunti ntornan uani.non 
mole iddio non uttolc♦ P ♦ B ♦ certamente ,  eh e? 
per me^o de Tame^cofa tanto inimica dei’am or 
fttOjConfequifca di loro alcuno i fuoi defiderìj ; tan 
ttfegni horamai tanti argomenti ?  effrejfe chia* 
re^e nha mo firato ogni giorno ♦ con la pace uuo 
le che esfi quietino la mente loro, &  la rendati 
tranquilla daqual co f a  f i  cornee uerisfima £7* 
da Dio altisfmo fpirataj cofi ancora c da loro len 
conofcinta,et da lun et da taltro sommamente defi* 
derata ♦ che dunque f e  cofi è j se cofi esfi la Ir ama 
no impedifee co fioro àfar lapace ? non amor di 

guerra^nonmortale odio tra loro * ma chef una



bonefa amlitìon prima ifòfcia il mollo &  
conditiom de la pace * Regna Jcmpre ne granfi* 

gnori &  ne le menti degli alti R em a  certa oppi 
money di non efjere gli primi mai che Jcendino ad 
humiharjl altrui ;filmando forfè colui de tbono 
re &  de lagnandola sua molto fcomare 3cW  
prim of piega a domandar pace * Quindi ancora 
ciafeun s’ingegna come femoreghhuomim fanno 
di hauerpiu jauoreuoh ?  piu utili conditioni che* 
egli può per f e  &  per lo regno suo 4 ma uoi que 
(la cofa conoscendo 3 &  come de Xuno ?  de X al* 
tropadre traloro interponendo^quella fjnna to* 
gherete uia che bora certo gli ritiene • quando 
che da uoflra beatitudine i configli mouendofi, & 
a la pace &  d futile de Chrfìtam > &  al prò* 
prìo lor bene confortandoli }giudicaranno hauer 
trouato honejlisfmo modo di ubbidire d comanda 
menti uojìn j é r  inferni e i> lor,de fide f  condurre* 
al fn e  ♦ Ma molti da cieca nebbia forfè ingombra 
tiuedendo tra loro tante differente han creduto 
cjfer imposfhile Xaccordarliquaf non fi auegobt* 
nojbuomm fciocchisfimijche Je  non cifufjero le 
difeordie non ci farebbe de la concordia btjo^no: 
&  fe  leggerisf me juffero f  non pur di qualche*



momento non fi chieder elle  per (Montura la ma* 
no 3o} il confidilo uoftro yan^ o,per j e  jlesje co* 
me debili ucrrehbon meno}oj-p eroderà dt ognipri 
nataperjona , &  di men che melano ingegno f i  
potrebbonjimre.Ma ftano tra c f i  oro moltele ca 
noni de te differente, &  C uno d Cabro nane co* 

j e  ridomandi ♦ dica Carlo chela Borgogna come* 
àfuccejfore di MariaJua ancia à lui scappartene 

g a '  da Cabra parte Francejco per uirtu de le? 
leggi del regno juogiujlamente Jhm i pojjederla « 
*\'ofta Francejco cbel Regno di Namrra J i  r e fi  
tnijca à la caja di Lebretto >ma Carlo come dritta 
mente dal Re Ferrando acquijìato tenerlo dica * 

flimi Francejco il Ducato di Milano perJuccesjto 
ne di Valentina al R e  Luigi prima > &  quindi 
a lui appartenefi : ?  al contrarto come membro 
de la Camera Imperiale &  per altri Juoi argo> 
menti Carlo dica ejjer il juo ♦ gridi Francejco 
che’lregnodi N apodi per Tac qtajlo prima de Noi* 
mandi jpoJctaper le ragioni di Carlo primo 

fecondo di Angio,rS * per molte inuejhture àliti 
fi appartenga : ?  CImperatore per uirtu di Ar* 
ricoTodejco , &  dt Federico fecondo/JT Cur 
radino jpofciaiper la adottione di Alphonjo di



Aragona &  altre ragioni con quejleginjlamente 
il difenda♦ ma che yo io le piaghe che troppo an* 
tubefono rwfrcjcando f  dogliajì purlYlmperator 
(oue bora ogni lor differenza c raccolta) non effe 
re flato  l’accordo fattoJolenncmente in Madrid 
te dalUeFrancefco offeritati ̂  et egli come in f  or 
Zg altrui fatto j et per cui hahbia ancoragli pegni 
iato j creda non ejfere a mantenerlo cojlretto ,op* 
ponga (pueflo d quello f  quello d qucjlo bora an> 
tube ; bora mone ingiurie, ?  ijhmi di loro ciaf* 
amo ragioneuolmente baucr contra Valtro farmi 
moffe, &  alprejente muouerle ancora ; che piu 
poi t non fard dunque posfibile poruifine i  chi 
non ha la mente, da la pace lontana come quejli 
non hanno3non e mai data moltitudine de le que* 
relè dal farla impedito limperoche, come in moU 
te paffute paci s’c fatto J  per uirtu d1 una dritta 

giuftitia le qufiloni benché molte ftano f i  tronca* 
no * o , per uiadi compenfamento Yuna ingiuria 
con II altra, &  quejla ragione con quellaJi con* 
truppe f a  • o, pur per minor danno &  per darJi- 
ne a magfor trauagh lì uno d Y altro concede qual 
che cofa de le ragionfue,fecondo che dqueghhuo 
mini fauj per Yimportanza e l  soggetto de la cofa

)



parji contieniti ♦ qual modo e di quejii dunque?> 
che Jc  voi con buono animo u acconciate àpropor 
lo nonfianoefst difpojii a pigliarlo ì  chi ardiva di 
far due ilgiuditw de la Jantisjimagiufìitia fchifa* 
re J c  per publico bene di tutti i Chrijliam Jono 
esji a ciò fare come dilettisjmijigliuoli da voi con 

fortatitjegno farebbe à'buomo ingwj}o& rapa* 
ce chi cfafuggfffe ; laqual coja come in alcun di fa 
ro non c.coji non uorranno ancora che ut fia dima 
firare + Chi farà di co fioro che dijcorrendoji he* 
ne chiposfiede . chi c fpcgliato ; quante ingiurie? 
tuno.et quante Xaltro habbia fatto; quali diqucfto 

Jian le ragioni .quali di quello. &  tutti i caffi loro 
minutamente confiderandòffi ; ZSF di quelli poffcia 
un ragioneuol contrappeso faccndof non fa  da 
umcmjcien^a de Thonejle coje ad abbracciarlo 

ff(ffm tot chiffmalmente faradi queftt due che* 
j e  i u ff  ri esortamenti udirà ♦ P ♦ B ♦ segh preghi 
ajcoltard de buon Chrffianf. Je  le ffrida sentirà 
de popoli afflitti non pieghi un poco la mente sua.

per utile $  Italia. de la Chiefa &  de la fé *  
de tuaChrffo. per dar fine una uolta a quejìe tra 
mgliofe tem pejìe.&  arrecar con una quictisji* 
ma pace infinita contenterà a mortali, non ffia

k



contentoJmìnuir qualche cofadcl uoler fu o ffc ia r  
qualcheparte de le ragion fue ; &  col mancar di 
qualche forfè nongiujto acqufto,fommo &  in 
credibile amore acrefcerji in tutti ipopulee Certo 
colui che prima nel chiuder quefta g u fa  pace f i  
mojìrarapiu accefo , colui Jara con Jempiterne* 
lode da glihuomini aliato al ciclo+da gIthuominii 
an^ da Dio molto piu * loquale come dritto rico 
nofcitcrede Topere buone > &  ne l’una &  ne* 
l altra ulta con molto maggior donile ricompone 

f a  ♦ I n coiai gufa potete uoi con quejh modi 3 os 
con quelli che piu facili giudicante infm r le que 

filoni di cofloro &  in buona ?  in amorcuolpace* 
ridurli puntamente adoperarui > In che s’io uoles 

f e  scendere bora à le conditori de la pace, CT 
con quali patti , con che modi far  f i  p offa dtffu' 
taresfarei bene sciocchi sftmo &  fopra tutti W' 
portumsfmo, quandoché meglio uoi che mffuno 
altro, non che me rogo certo, &  in prillati es* 

fercitìj piamente nutrito,potete quefìogiudicare 
&  nel maneggiamento di tale accordo} douepiu 

facile f  piu aperta ut fi mojlri lafirada}pcr queU 
la caminare.♦ Bajla bene che non quelle fatighe y v 
non quelli impedimenti fi trouaranno nelpepita*



dercquejli h e  a la pace3 &  nel formar le con* 
(tritoni de la concordia loro ̂  che altri forfè ha ere 
àuto ♦ Che quando pur qualche durerà 3 qualche 

feme di mono sdegno in loro f i  trouajje 3 moucra\ 
il certo la pleiade laquale per lo duro de le uene? 
loro quetarnente entrando 3 &  quanti mahquan 
te ruweper cagton de le difcordie fognano per la 
mente lorriuolgendo 3 &  tutti gliJirattj 3che fo  
no ancor per fgiure dinanzi alerò occhi rappre* 

fentando 3 intenerirà toflo se durerà nifjuna in 
lorfuffe 3 &  ti una nonfo che nuoua dolce^a tut 
ti fcntiran riempirfi ♦ Piegarannohgli caldipre 
ghi3ct le spcfje lagrime non pur d’un foto ma di tut 
ti ipopuli mfeme ‘gli quali le lor profonde 3 &  
incredibili piaghe mojlrando aperte 3 &  quaft la 
morte fpauentofa neghocchiportando3 solo da la 
f f  erari f a  di qucfla pace in ulta sojlenuti 3 sueglta 
ranno nc cuori de Principi dolor piu tojlo de lepas 
fate mijene 3 che uoclia alcuna di mine maggiori* 
Punger olii oltre a quefto unojhmolode la r elisio* 
ne j che uedendo come per quejli modi glihuomini 
diventano federati « &  di Dio é7' delecofesan* 
te fue difprelatori3 &  come la fede nera di 
Qhnjlo per quejle uie nonf difende 3 ma s'offcn

k j j



depiutoHoj et che per quefo egli poi giujlamen 
te centra noi s’adira * che piu i che dinanzi à Ytn 

Jalhbil giuditio di Dio fen'hd dipoi con lagiufi 
tia sua a far conto > &  fecondo il bene ini male*• 
i  nera beatitudine3o eternapenariportarne; chi 
è J i  duro3 che non: ferita tutto commuouerf, &  à  
non ejfcrdi qucfli yran difordini cagione nonfi di 
fpon^a iM a come uorrebbe l'un cathohcOj CJ* 
laltro effer Chrijhamfmo Re chiamato, se quel*
10 de la catholica fede 3 ?  quefo del ben de chri 

Jhani non fard sommamente defiderofo e che*
oltre ? faranno eglino da la somma merenda de* 
la diurna fantitd uojlra in tal modo commosf, 
che niente sara difficile d noi ad cgnì fegno di ra 
gioneuol concordia condurli♦ £; Carlo come Impe 
rator gloncfisftmo} coffgnore rehgiofisfimo J il 
quale da iddio J a  cui tutti gli Impertj Jonuenuti,
11 f i o  Imperio riconofcendo , degmsfmo giudica 
noi cui dopo quello, comefio nero lucano in ter* 
ra debbia adorare, ?  come di padre uniuerfal de* 
Chrfliam i configli uofri abbracciare3 d le diman 
de compiacere , d comandamenti obbedirete?* 
effendo egli di bontà,di religione, C f d'altre mol 
te uirtu adornato, non potrete tanto da bufferà*



re d e  e f a  con piu calde opere non rifp onda a le; 
fperan'^e uojìre .V i j j e f  uìue Prancejco Chris 

jtianisfmo Redi Francia con Jomma deuotione* 
uerjo la Chieja Romana ; &  uerjo quella fé*  
dia che71 capo e l  principato fojlienedi quefla 

f e d e :&  come imitatore de fuoi Re antichi , f  
di pan voler con quella provincia che egli oouer* 
na, fempre e fla to  al giovamento de la fedia 
apojìolicapronto, &  a le gu fi e voghe del f i o  
Vovtfceprejlo < Aiutar à infieme gli honejh di* 

fegm uo f in  Henri co ottavo Re dP Inghilterra, 
ilquale non debbo fen fa  honorarlo nominar mai♦ 
Cojhd da quel d fidem  delpublico bene aecefo} 
loquale in ogni Principe Chrfliano donerebbe* 

fempre lungi rivendere, non ha mai altro grida 
tofenon chefi pongano giu Tarmile mai A per 
lettere fue?&* per fuoi ambafeiatori ha fatto al 
tro intendere / f a  iuttiprotcjlato, f e  non che f i  

faccia pace ; &  eh oramai f i  uoltino gliocchi d 
riguardar come il feroci fimo Signor de Turchi ci 

f a  con la fpada addoffo * &  come il mortai col* 
po già fia per ferirci f e  conprefltsfmo confido, 
&  arditìsfmo cuore non ci voltiamo tutti fuh* 
hto a ripararlo fC o f  egli come quel che per le*



reltgiofe3 etChrifiiane fue opere s'ha giujlamen* 
te il titolo dt difensore de la fede a en fia to 3 cer* 
ca fempreperfine ale noffre difcordte ♦ onde* 
ci uede la fede di Chrifìo indebihrfi3 ctfarfi ogni 
di minore ♦ Egli dunque ne con loderà ne con altro 
officio mancare mai, hor l’imperatore3 hora il 
}Lc di Francia àpor giu larme confortare ; F  co* 

f i  fa r  piu facile quejl a honcjhsfima &  jantisji* 
ma imprcfa uojlra ♦ Che cofa dunque c che ffe *  
rar non ji poffa f  douetl nome ucjìro 3 &  Yope 
ra &  l’auttcntas’interpone che non fipotracon 
fe d ir e  t offendo poi dahuomini altisfmt &  ec* 
celienti fim i aiutata dubitarem noi che non habbia 
buon fine ? udendo fi honejìa F fi util cofa come 
c qucjìa fare 3 chi fard che f i  uoglta contrapor 
mai? potè Leon primo Attila cmdehsfimo Re aV 

gliVnni j ffauento &  flagello di quejle parti al 
Ihora che efip iu  era a la ruma infiammato 3 CF 
che ogni cofa con molenda fignoreygiaua3 non con 
altroché con parole fcmphci raffrenare 3 F  d tor 
narfene in Aujlria col fuo ferocisfimo efferato 
pervadere ; F  uoi in fommagrande^pojlo non 
potrete due humanisftmi CT rchgiofifimi Vrinci* 
p i , bara che esfmon fono da la pace lontani3 non



ad abbandonare gli acqmfli3o fuggire in altri pae 
fi 3 maJolo à fa r  tra lorface 3 hor esortando, 
hor ammonendo 3 hor pregando concordare e potè* 
te noi certamente Che Je  pur J e  ode C L£> 
M £ N T £ , VII ♦ come quello a cutfi couenga 
le difeordie comporre 3 ejjer apparecchiato oyni 
opera fare di ridurli in buona pace . subbilo certo 
najeera loro unjermodefiderio nelanimodi coti 
tentarui * et ringratiaranno F alti fim o iddio che J t  

fiapur ijueghatoquaìch’uno 3 che pieno tutto di 
riuerentia xSF d’amore uoglnìér Jappia porjìnc 
a contrajh loro ♦ Che piacer ne fentiranno eglino, 
che contento fard  qucjìone fialtri ? non pimafi 
ffargera qucjlanoce chefi uedrd à’un monocolo* 
re ogni noiio per allegre^a meflirjt3&  quafi uno 
altro f f  tritopcflofuffene le membra loro ciascu 
no come da ojcura morte in chiara ulta jentirà ri* 
condufi* Et uedrempoi quejli religioji Principi 
in altre parti 3 &  con maggior acquijlo &  piu 
degna gloria ucitare Farmi loro «, oue potranno 
piu lunghi difendere i termini fu  ot3&  a grande* 
^a de la nera fede ornarfi di glortofi trionfi + F u 

Jcmpre ?  e ancora fatale d cattolici Piedi Spa* 
gna ogni uolta che contra d crudeli inimici di Chri*



f t o  hanno farmi udiate, riportarne chiara f  glo 
noja mttoria: centra ghermii ffemaìffu bìjogno 
bufarle bora c certo piu che maineceffJario:quan 
do ch’eglino ci hanno de X Afta de 1 Affrica
quafi tutta, &  di buona parte de l’Europa fffo* 
gitati + Fecero i Iie di Francia, e i grandi buomi 
ni di quel regno, bellisffimagià,et jopra l altrebo 
noratisjma imprcja contro i Saracim fla qual fa*
rebbejempreaccreffcwtaffeletrifflc lor diffondi e* 
nohaueffjero lo splendor di quelle untone ofurato* 
Abbracafi dunque ♦ P ♦ B , ?  abbracciata lunga 
mente J i  mantenga quejlapaceiche non gli huomi 
niffolojghquali con la ragione, parte pura del diui 
no intellettojdffcorrono qucffle coje, maguantmali 
dico, glàrborifftesfi, la terra, l’aria tutta , jo l 
al ffuo nomeJi uedran rallegrare * che far a
p o i, ffe egli mai s’ode per uirtu &  bontà uofflra
effer buona &  tranquilla pace tra Chrifflianì con
cbiuffa ? non piu quelli jlrepiti ,et quellijlermirtj 
de leguerredouerff tra noi udire i  ogni coffa che* 
ne XItalia hofgi fta poterffi con jieureka gotici ci 
O Iddio primo é r  foto fattore di tutte le coje • 
nero &  largo datore di tutti i beni, quanto jara  

grande, come serica miffura quella gratta che per



mano elei tuo Sicario & 1 del tuo ferito C L E> 
M E N T Ufi largamente tua barai fatta? qual 
dono3quai liberalità }qual largherà fumai che J ì  

jpotcJJe a quejìa non Jolo agguagliare, ma pur di 
lungi appreffare ? O fantisfima pace difcacciatru 
ce del utuer reo ♦ O T fc ra n d e l  nojlro bene * 
O apportatrice dognt quiete &  à’ogni faluteno* 

fira  ♦ Tu dunque Jet quella che di cotanti affanni 
ne quali borjiamo a  puoi trar fuor a ♦ tu quella 
che puoi co tuoi ncchisjtmi doni rforare Italia de 
^affati oltraggi * tu Jei 3 che tra noi fermandoti 
puoi farci quejli anni a uenire utuer ficuri* tu 
puoi la mente tranquillandoci &  in quejla ulta 
porgerleficure^a)&  al fommo bene de l’altra 
piu ardentef aria. Impero che f e  ne l’apparir tuo 
Tfariranno le discordie e i furori\ che contento sa 
va quejlo a tutti noi ? fe  col tornar tuo farai le 
belle arti et buon coflumi ritornare j quanta gioia 
crefeera ne glihuomini allhora ? se uencndo tu f i  
uedra per nutrimento loro larga abbondanza ueni 
recitale allegrefa s ara quella di tutti i pop uh?fe 
per tuo dono f i  renderà la m afia a lagiuflitia/  a 
le legn3che conforto credi che linoni ne fentirano? 

f e  la religione vera regolatrice del’anime nojlre*
L



còri Thonor tuo shonom a tra Chrifiiani, quanto 
f i  faranno ghhuomwi meglion e &  con ic ope*> 
re buone cercammo qui la contenterà, &  nel eie 
ìo la beatitudine godere ? perche dunquefe di tan> 
ti beni fola tu set cagione piu tardiamo a uedertif 
perche ♦ P ♦ B ♦ ww fiam noi à’un caldo pe fiero9 
d una pronta uogliad’uno ardente desiderio tutti 
accefiper confeguìrla f  Non piu s’indugi no:troppo 
lungo cflato l’amaro de nojlri giorni ♦ Ecco ; ec* 
co che Jol noi s a f f  etta un uoi fi rimira ; da m i 

f i  chiede qucjla opera ♦ £ N l’Italia dafieri &  sya 
uenteuoh trauagli per quejìeguerre perturbata: 
la quietante ♦ uedeft Roma da s o ' fe f  miferabu 
li piaghe per cagion de le difcordtepcrcoffadafana 
rete * j la fi  lachiefa in continue &  acerbe mole 

j ì ic  dal furor de Farmi sbattuta : la liberante. tìu 
nono i popoli tutti da infinite calamita circondati 
in amari fìm a aitatgh confortante + &  in fom * 
ma tutti i mahdtfcacciando} ogni bene infume con 
la fantisfima pace al mondo arrecante + Che Je* 
bene a quejla cofa confidente, &  pofciache’l de 
fiderio di tuttigìthuomini hauete conofewto al eie> 
lo un poco ut riuolgetejparrmui che di laffuso an* 
coraj da quel dolce et am icoff Under de leJìelle,



da que concordi giramenti Se deh j  Sa quella aU 
legre^a Se Tanime beate, pace ui J t  domandi♦ 
Sgombrinjt dunque quejle mijerie a Italia, &  
con la dolcissima pace in ucce lor felicita le saps 
porti ♦ R endanfi a padri i dolci Jg lw oli : à  

JigliuoJi i lor cari padrone piu tema alcuno d’ejjer 
dal Jeno >0, da le braccia tolto de le perjone a lui 
care + Godanfi allegramenteglihuomim le ricche+ 
^c loro ♦ Viuanfi ne le lor caje ficuramente » ne? 
piu j lia  alcuno in paura &  fjpauento continuo 
$eJJere,o, de le jojlantie Spogliato >o} del Juo ni 
dojcacciato fuora * T ornitrancpudhta a le terre*; 
quiete agli hahtatori Jiberta à mandanti ;a l ma 
re GT Sporti Jicureja ; &  in Jomma con que? 
jla  dejideratisfimapace a buoni premio &  con> 

jortOj &  arci paura &  pena Jt  procacci: 
laqualuoi inqucjli ìnjehcisjimi tempi por 

gendoci ,Jaretednoi, àuoiJleJfoJ ér 
à tutti i Ckrifhani con incredibtl 

dolceja gu/ìare , quanto do* 
po lejere percojje delaguer 

rabcatisjimauita Stari 
durfi in pace *
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N ons’e potuto tanto amertire che nc lo f i  unipare 
di quejla operetta non J i  siano jatti alcuni errori 
giubilali aneora chepercommune vitto Spargere* 
f i  f°&hno ln °gn* libro cl)c fiJlampa : &  che* 
quejli non fumo di molta importanzama facili 
ad ognuno che leg ê à conojcerh &  emendarli ; 
e parato non dimeno che f a  bene il jarne ma 
breue nota accìoche da l’altrui negligenza non fia 
macchiata la diligenZa de l’autore* ♦

a 5  Scrittori 
A ij auerjari 
A lij prefidi 
A itij JomgilianZa 
A iitj uoluntdd’
B iiij apieno 
C ij da guerra 
C iti) non 
C itij core 
D i Quandoché 
D i abondantisjma 
D i JoZze 
D ij Come ne la 
& y  degli Oltramontani

Jcrittori 
auuerjari 
prejidij 

JomighanZa 
uoluntadc 
appieno 
da la guerra 
non 
cuore 
quandoché 

abbondantisfima

J° i e
come nc la 
de glioltra montani



D iij baUiam tentato babbian tentato
£ iij de leggi de le leĝ i
£ iij della rohba de la roba
£ uj della liberta de la liberta
E ntj poruerne poruene
F Uj jeettro Jeettro
F uij acio a ciò
F iy. gli quali g lic o li
H iy pe Ihonejhsjtma per Ibonejlisjma
H tuj anime anime
I i borguerra horou'erraò
k  iy f e  ode J i o de '
k  iy  nonpima non prima

*
Qliermi depuriti, &  de yliacccnii, come coja 
di non molta importantia non J i  Jorio qui notati f
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